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SERENISSIMO

P A D R O N E. .

Ez si Mbitiofo, che_3

Sº tutti i ſecoli mi

trouino diuoto

Bét)#$)\$ à piè del glorio

ſiſſimo nome di V.A. hò giu

dicato conuenienteil dedi

carle, e la mia penna, e la .

mia ſeruitù. Mi vaglio più

toſto d'vna Tragedia, che

di qual ſi voglia altro com

ponimento, perche V. A.

conoſca con che religioſa ,

diuotione ella reſti oſſequia

ta dal mio cuore, il quale, ſe

non haueſſe prima purgati i

ſuoi affetti con la Tragedia,
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non ſarebbe giammai ſtato

ardito di preſentarſele di

nanzi. Nel nome di Flerida

recito vna Tragedia ; in .

quello di V. A. abbreuio

vn'Epopea.Vo,che lo ſpet

tatore ſappia quel ch'egli

hà da fuggire; vo, che veda |

quel ch'egli hà da imitare.

S'egli ne cauerà profitto, io

ne cauerò.lode, e glorian

domi d'effer diuentato for- |

tunato, andrò contando à

tutte l'età, che all'ombra -

del ſolo nome di V.A. ſi fe

licitan fin le Tragedie. Di

uotiſſimamente m'inchino

à V. A. S.

Di V. A. Sereniß. -

Duoiſ & obbligatiſ Seru.

Gioambattista Manzini.
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Per precognitione dell'Opera .

eſ

si Rritato Labeone di Sue

tia, portò l'armi del ſuo

º Regno d pregiudicio di

Sueno Rè di ZDania ».

Quiui, nella preſa di cer

- - ta piazza, venne in poſ

ſeſſo di Flerida, belliſſima Figliuola dell'

auuerſario. S'innamorò di costei sìfatta

mente, che fù sforzato è stringerſela al

ſeno, con modi indiſſolubili di matrimonio.

e Ad inſtanza della spoſa potè ritirargli

eſerciti dallo Stato; ma non già'l cuore,

dall'odio di Sueno. Viſſe felicemente ſei

anni della moglie contentiſſimo. In capo

di queſti, stranamente acceſoſi di Roſal

ua, belliſſima Fanciulla, che al ſeruitio

della Regina ſi tratteneua, die commodo

alla fortuna di componer le ſeguenti re

uolutioni, -

* * * * * * *
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Lerida Regina Moglie di

Labeone Rè di Suetia.

Terpandro Gentilhuomo Daneſe,

con nome finto.

Roſalua fauorita della Regina.

Irene vecchia Dama di Corte.

Coſtante Gentilhuomo del Re,

Dinaſte Maeſtro di Camera.

Ancira cameriera della Regina.

Capitano della guardia del Re.

Choro di Soldati della ſteſſa.

Choro di Cittadini.

BENIGNISSIMO LETTORE.

Icordati,che l'abbuſarſi delle pa

role Fato, Stelle, Fortuna, Bea

titudine, è ſimili è proprio de Poeti,

i quali, con le loro compoſitioni: in

tendono di moſtrarti le qualità della

Ior penna, non quelle della lor fede.

Tùſai,che in vn modo ſi poetiza,e che

in vn'altro ſi crede. Felicità -

Атто
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S C E N A P R I M A.

Flerida »e Terpandro.

F ºº Vanto del mio germano i viuiaffetti

$Q.§ Eßer然pe/an cari,ogni vmo il p:/;

Ma che, tenero ancor nemico, aſpiri*બેંક 6 Di ritorni a colui ch'è la mia vita,

Eſernon mipuò caro. Allhor, che preda,

Io fui de l'inimico,

Per riunirmi a i patrij amici lidi

Ilmouer/?repente

o Fabbro di vittorie, è pur d'inganni,

Fora fiato decente, Hor, che ſon moglie,

Emoglie cara al Re, trºppo mi fora,

Egraue, 6 oltraggio/9. Inuam mi tenta,

Perche quindi io men fugga,

E Corindo il germano, esueno il padre.

Tratta inimica à queſta ſponda iofui

Prigioniera d'un Re vittorioſo,

Chepotendomi hauer, comeſuapreda.

Mi volle alregnoſuo donna, epadrona. -

E qualcore , che miami haurà, si fiero ,

Per infettarmi il cor di peſte ingrata,

Velenoſo conſiglio e

Io tolta à Lebeone ? Il Ciel mi tolge

A me ſteſſa più toſto. Eviuo, eſpiro

Solo per Labeone, e per lui ſolo -

Haarò ſempre in non cale ogni Fortuna.

Arno, quanto conuienſi, i genitori.

Più di quel che sò dire amo il germano:
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Il deuo per natura, il và perguſto;

Ma per chi che ſi ſti, ch'io laſci vnquanco

Guello, cui tutta i deuo anima e vita ;

Non ſia chi'l creda. Allhor, ch'io ſoſpiraua

Per sfortunatamente diſperati,

Non dirò l'honeſtà, ch'ella mai ſempre

Jn magnanimo cor viue ßcura ,

Mapatria, e regno, e libertade, e vita,

Fui, dal gentil, c'hàper mercè mia fede

Introdotta al ſuo core, al letto, al regno.

A questo eſſer ingrata ? A queſto io deggio

Per altrui romperfede? E quando mai

Vſcir diſeno à l'arco onmipotente

Opportuni via più fulmini, è ſtrali ?

Che quanto può mai dirſi -

Non ſien gli odii paterni,e maritali

Almio cor dolorofi,

Amore il sà, cui mille volte il giorno

IDe le lagrime mie gli altari aſtergo;

Ma che prò,ſel Ciel vuol quel,ch'ionò voglio?

T. Forſe vn di fia, che, ancor benigno, aſcolti.

De le preghiere tue gl'intimi affetti.

Non inuano confida -

Chi confida nel Cielo.

F. Tu ti ritira in tanto. -

Giouine valoroſo. A tuoi biſogni

Vaglia ciò, che vagl'io. Tù ſai chepoſſa

Meco chi t'hè sì caro. In tanto guarda,

Che de l'eſſer tu Dano il ſuon non giunga

A l'orecchio del Rè, che,forſe, inatta

A impetrarti ſalute, anch'io ſarei.

Troppo, ancor troppo, del germano Antandro,

T. Attortopiange –

Gli è graue la membrana.

Colui 3.

|
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Colui, che vn morto in guerra, eterno piange.

Morà Antandro vccidendo. Hordouea'l Dano

Laſciarſi tor la vita, inſieme, e'l regno,

Sen(a lancia impugnare, èſtringerbrando?

F. Troppo è tenero il ſenſo; e chi dà legge … . -

• A quelfourano, omnipotente arciero,

Che calpesta ogni legge ?

S C E N A S E C O N D A,

Flerida fola.

Val nouello furore hoggi, con nuoui

Non conoſciuti, e non inteſi horrori,

Ma fiede il ſen ? Di qualche mal preſaga

Porge, forfe, lamente vm fegno al core f

Purghigli augurij il Ciel. Sperarnegioua,

Chefen, quaifur/in hor,proferi, e cari

Ogni euento, ogni ſtella, ogni fortuna.

Giunto è l'albergo il ſol, che a me o il Cielo,

De lapuraſaa face -: -

i piå caldi flendori agita, e farge,

Chiuderaſſi il ſeſt'anno, che felice

Fui tratta in queste ſponde

Soſpirata cattiua , à goder donna,

Quì commune colletto, il regno, e'l core

Hebbi di Labeone;

Ffe comefoſpeſiefinti, effenti

Foſſergli cdi, che al padre, o al marito

Con i2/alti indefểfi , cớ, ince/anti

Inafiriſcozo i cori,

Chi di mepiù contenta

Nel gran regno d'Amor viurebbe amante?

Vada, torni, m'aſida, è dorma,ò vegli,

Pfم4و.
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Più nel cor, che nel ſeno

Di lui, ch'è del mio ſen l'anima, e'l core

Sempregodo d'Amornuoue dolcex(e.

Non ode la Fºrtuna,

Con querele odioſe, è voti ingrati,

Di Flerida importana aſſalti, èpreci,

Pur ch'Amorſia propitio,

ogni Gioue è propitio. -

Io, per me, non hº mai, /

Ricca di quanto i bramo,

Cofa da fofirare, ? da bramare,

Se non bramo, è ſoſpiro

guel, che godo; e che ſtringo,

Tālbor, treppofelice,

Sentomi tormentare, ancoper queſto,

Che ſon troppo felice.

Talhor di reſtarpriua

Delmio dolce teſoro

Volontaria i torrei,

Per hauerloà bramar, per meritarlo,

In hauerlo bramato.

Ohquanto dolcemente io mi querelo

souente con Amor,perche non vaglio

A capire in me ſteſſa

De le dolcez(e ſue gli eſtremi ecceſſi.

Quel fentirf dolente

-Ancoper troppa gioia, è vn ſegno eſpreſſo, *

Che tutta quella gioia,

Eſſernon può capita

Dal cor, ch'ancor contento ha perche pianga ,

Caratteri d'Amor ſon queſti ſenſi,

Che in ſembiante penoſo,

Hor sì teneramente

Mi tormentamo il core,
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INom fi/ffre diuifà -

Da lui, ch'è l'alma ſua, l'anima mia.

Somofmanie d'Amor, monfono horrori

D'anima minacciata. Ecco, che appunto

Con ſeguito d'armati, e cacciatori

Sen vien dal boſco il mio diletto, il caro

Nudrimento degli occhi -

A bear queſte braccia, e queſto ſeno.

5 c в N А тв к z А.

Labeone, e Flerida,

F.Ο De le luci mie pupilla, e ſole,

Doue sì, lungamente , à me lontane

Menaſti il giorno ?

L. A ditortarmi al boſco

N’andai lieto teffè ; mapar, chiotorni

Molto dalpartir mio vario, e diuerſo.

F. Ohimè, che fia * Per qual cagion s'ofeura

ll ſeren de la fronte à mesì chiara ?

I. Odi Flerida amata; odi i funebri

Caſi d'Erindo tuo, di Lico il mio

Dilettiſſimo veltro. Appena i ſcorgo

Dipicciola ceruettailpie fugace

Incaminarſi al volo, che repente

Liberoè Licomio l'ardir cattiuo. -

Scampa veloce ei sì, che nol precorre, - *

Sen(a qualche fatica, il guardo appena:

Già, per eſſer di lui vicina preda,

Wedeaſ, la fugace, :

uando, vicina à Lico, -

Fuggitiua vna damma -

Sorſe, repente sì, ch'egli veloce
• * * * *. …{ 6 .Alِم
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Alapreda, che soffre il morſo appreſta.

Già, già gridaua ognun, Lico l'addonta,

guando, improuiſo, eſce dal boſcovº lupo,

Chc del volante incauto il corſo arreſta

Con arrabbiata, e diſpettoſa (anna.

Pen/a ti qual dolor m'haueji, quando

Vidi di Luco mio gli oſtri mortali.

Ciò improusſofà sì, che nulla valſe

For(a alcuna mortal, per dargli aiuta.

spauentaronſi i cani, Erindo ſolo.

Il tuo prode curſor toſto, ma tardi

Arriuò del crudell'orma fugace.

Paruevnfulmine, vn lampo; ma che valſo

L'arriuar la, veſolo ei mulla vala?

spumoſo, infellonito, allhor voltoſi

L'arrabbiato ſuperbo, e vergognando

Che vm fol cam l'incalzaffe, ildenteിം

Repentino così, che, per fuggirlo,

rtà ilfouero Erindo in mexo à vm tronco;

SBai, d'vaa falla infranta ilpiétremante

Vamo faffentator, cadefmarrito -

Con generoſo, e sfortunato fine,

A ſeminarpietà me'petti noſtri.

F. E a'altro non ti lagni ? Ei non è degna

Cagione à te di duol sàlieue male.

Male al Ciel corriſtonde vn corfelice,

Se,per poca cagion, s'attrista, e duole.

Torna lieto, ſe mi ami. E qual dolore

Concepirper Erindo homai foſs’io.

Sequel, ch'è del mio cor l'anima, e'l core,

Vicne d'Erindo a conſolar l'abſenze ?

Non mancheranne veltrial Rè, chegli ami.

Tclga il Ciel, chef poco pretiofe

Sieno le gioie tue. Troppo, ahimè, troppo

- Дај



P_R aſ M. O. #3

Dai di te ſteſſo è la Fortuna impero,

Nº gentil, maſteruato è il cor, che langue

Ad ogni poco incontro. Io, per me,ſaluo

Che tu ti ſia ſtimo Fertuna in ſaluo,

Son morti Erindo, e Lico ? Erindo, e Lico

A4ortibramai. Hor momfiapiù, che altroue,

Fuorche in queſto mio ſen,gioie tu cerchi.

Noa vnafera, nò; màfro i Cieli,

Ch'à lepreghiere mie pronti, eſecondi,

Tolfero à techi te fouente tolfe

A queſte braccia innamorate, e calde.

L. Non di Lico, è d'Erindo humili affetti

A4i tormentenoil fen, Flerida cara.

Ègli è vn Rèſenza regno, è ſenza core,

Chi per sì vili cure ha luogo in petto.

Temo, temo quel Ciel che minaccioſo,

Conforme impenetrabili, e tremende

Vſapredirgran coſe in baſi modi.

io non hò perche tema, e pure il temo s

L'alma,nel Cielo originata, ha ſteſo

Cognition da Ciel, La ſteſſa ſorte,

Diſua natura mobile, e inconſtante,

Per ſe ſteſſa minaccia. Vnquanco in vano

Teme chºproferato homas nonfue

Que chepiifferare.

F. Picuono à rotto Ciel membi le Gieie

Ingrato , e tu ti duoli ?

Pauentando il futuro,

Tu formi vn malpreſente.

E quai vitti argomezati

For(anovn cor, cui Cielbenigno arride,

Apauentar quel mal, ch'ei non conoſce i

Non è questo vn temere;

Ma vn tentar la fortuna.

Se tu meriti il male, E ťA

/
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E caſtigo, non male;

Se nol meriti, ohime, perche l'aſpetti º

Se tu amaicolei, ch'ama te tanto,

Non hauereſti di Fortuna auuerſa

Curasì tormentoſa. E di che teme

Chi lafortunaſua ſi ſtringe al ſeno º

Purche teco io ſia ſtretta,

Ofulmini fortuna, ö cada il Cielo

Poco, ômulla men cale.

Kurche nom habhia, imperuerſato il telo,

Luogo, frà noi diuiſi, ou'egli cada,

Non ſon mai per dolermi. In temia vita

Viue la miafortuna; e tu folpuoi

Tutte propitie in Ciel farmi le ſtelle.

Se il corpo languirà ; tu medicina

Sarai de'mieilanguori;

Se dal trono realprecipitata,

Pouertade mipreme ;

Tu,che teſor mi ſei,

Hora che ſon felice, e che ſon Donna,

Sarai mia viua gioia, e mio teſoro.

Credimi, vitamia, non ſtà timore

Doue è felice Amore.

3L. Flerida mia , s' io tº ami,

Tu ſteſſa il ſai. Ben mille volte altroue

Te nefei viua fede.

Vattene à le tue itan(e. Alregno i deuo

La parte di quel dì, che da la caccia

AAeÕov/arpatof .

T. Vado ;felice

7k rtfta, e tą4ovienia thit'attende.
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S C E N A Q. V A R T A.

Labeone.

Լ.I鷺 , à cacciatori. Habbianſipaee

Roggi le fiere. Il dì già corſo è tanto,

Chi altro non ſi può più. Menate i veltri

A reſarcir de le fatiche ſcorſe

Jfudati diſpendi. E tu Dinaffe

Me, che di graui cure il petto ho graue,

Accommiatando ogn'altro, hor, hor quì ſolo

Farai laſciar. Quindi veloce, e pronto º

Trouerai di Costante,

Douunque egli ſi ſia, ratto la traccia,

E gli dirai, che'l piede

Verſo il Rè, che l'attende,e volga, e sferzi.

S C E N A QLV IN T A.

Labeone ſolo.

Eto foli reffate,

Agitati penſieri, -

Apaſſeggiar quel cor, che tutto è voſtro.

Dºvn Rè, s'è fatto vn regno,

sol per tua gloria, Amor, nelpetto mio.

2ueſt'anima regmamte,

Moderatrice vm tempo

IDe*publici intereff, e de' priuati,

Viue miferamente horfotto ilgiogo,

Volontariaſeruente.

oh de l'humanità pouera inferma,

Non mai baſteuolmente deplorata,

cºnduinºmiſera, e dolente! Ad
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Ad vn picciolo, ignoto, e vile affetto,

Eſenza ſcampo, e ſenza ſchermo alcuno

soggiaceran, non chi altri, i regif?effi ;

Chi da l'onte del Ciel; de la fortuna,

Mifero, mi difende,

se da vn ſolo penſier, ch'è ſolo,e mio

Non hò, rege poſſente, alcun riparo i

Edoue, e doue andaro

I concetti magnanimi, che vn tempo,

Machinando trofei,

Seminauan le glorie à i noſtri regni º

E doue, e doue fono

Quelle prouide cure,

Chereparando, e prouedendo, ogn'hora,

Vigili oſſeruatrici,

Fabbricaro al mio regno

Oii fortunatiſſimi di pace ?

Adio iudii. Adio glorie. Adiotrofei .

Il mio Marte crudele, -

Armato di duo fulmini tonanti,

Nel bel Cielo d'vn volto,

Сon Frane, 6% inui/ibili maniere,

Compone a queſto cor guerre fatali.

Hà trotato Fortana , -

Wn campo, ou' io le ceda.

Io, che già sì ribelle, !

Contraſtai contumace à leſaeforze,

E qual nouello Anteo

Βιβούβτίgoro/ο,

Contro l'ingiurie ſue ſempre più fermo,

Hor, tutto inlanguidito,

Hòper gloria il cadere; ... "

Hò pertrofeo la morte, e pur ch'io poſſa

lnuolarmi a ciaſcun, per darmi in preda,

- - - - Aſ

v.



P R I. M. O. : 17

Avn perfter, chemiftrugga,

Fabbricandomi oggetti

ID” Idoli rimembrati,

Hò compoſta la sfera

A lo ſpirito mio.

Spalancateui, o Cieli,

Cieli vn tempo benigni a miei deſiri,

E de l'immemfé, eterne catterattē,

Diſſerrandogli abiſſi ;

Dilattiatemi alfeno

(Se tante pur n'hauete) acque baſtanti

4 temprarquell'ardore, ond'io miſtruggo.

Di turbini, e tempeste,

Di neui, e dipruine

Co7cedete ěexig«t

Supplicate ruine. Equal vireſa,

Perche ſiate implorati altra poſſanza;

Più non chieggio da voi di ſtelle amiche

Secondi influſſi , 9fortunati aſpetti;

Baſterian perfortuna à mille mondi,

Non che à gli anguſti miei, poueri, voti.

9ue begli occhi, ch'adoro. Io più di luce

Non vi chieggio mercede. Homai ſon cieco,

sì riflende, eriſalda,

ஆfiperbo al lume vo/?ro,

Multiplicato in duo begli occhi il ſole.

Compaſſionate, ogenti,

A queſte languidiſſime baſſezze

D'vn cor, cui già ſcorgeſte

Prode tutto di nerbo, e di vigore,

Non eſentò natura

Il gran ſtato reale

Dal poter degli affetti. - -

Come il corpo del Rè, l'anima ancora, ..
- Mife

- -

" * -
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Mi/erabile, inferma,

Soggiace à mille morbi, à mille mali.

Miſero, à me, chegioua

Questo di gran fortuna

Vaſtiſſimo apparato,

Se Prometeo pendente,

Viuo, lacerapreda

D' auoltor infatiabile, e vorace ?

Ma, che dirai tu, cara -

. Vn tempo è gli occhi miei, Flerida bella,

Quando ſaprai, che del maritoamato

Altra è, fatta padrona ? -

Chefia, quando haurai moto,

Che d' vmaſerua tuaproſtrato, indegno

Idolatra, e fèruente,

Ei ſi chiama colui, che al tuo bel ſeno

Non men, che al Regnoſuo libero impera ?

deh Roſalua, Roſalua anima mia

9uanto da me diuerſo, ohimè, m'han fatto

ILe mirabili for e del tuo volto º

Io, che n Flerida mia, sì lungamente,

Godeipropitia ogni amoroſa ſtella,

Nulla inuidiando al piùfelice ſtato

(Se di mepiù beato

Alcun purfù) hora penante, eſangue

Senzaperder l'affetto, ond'io l'amaua,

Sentoperder quel cor, con ch'io l'amaua.

Se rigorofaforza

Di quel Nume, che gli occhi

24 temuoue, & imforma,

Ordina pur, ch'io cada

Vittima volontaria al tuo bel volto;

Perthe laſciarmial core

IL vſato, antico ardore ?

i Per
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Per duplicar le pene,

Con geminata, c5, agitataforte

Machini la mia morte ?

Non hanflammeba#anti

4 diuorarmi il /emo

鷺incendi folari ,

Che ſplendon nel tuo volto,

• Et ardon nel mio perto

S'Amor non gliprouede

D vna face compagna,

Che ſucceda a vicenda è miei tormenti ?

Flerida, s'io mi volto -

A que begii occhi ardenti,

A que begli occhi puri,

Cheº douutamentevn tempoamai,

Sento il cor, che ſi ſtrugge,

Per hauer à tradir coſes} jÉdc .

Laſſo, ma che poſs io,

Se Roalua mi tragge,

Con non inteſa forza,

A portarle quel cor, che non è mio º

Amor, ſon fatto homai

Non ſol per contraſtare,

Maper dolermi ancor debole, e fioco;

Sepur mi vuoi ſeguace

Ale ſuperbe tue, rigide inſégne,

O componi vn rimedio a tanti mali,

Oimpetramipietade à tantepene.

Il fine del Primo Atto,

сно
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CHOR O DI CITT A DIN F.

N E' piùாரிகள் , e diſperati abiſſi,

oue pronubo Horrore -

Pofa f%llecitar d'Herebo attrote

I laſciui furori,

Generoſi nel ſeno

De la gelata notte,

2uelpenofº frente,

Suel mostro dolerofo,

Chi è compoſto d'inferno,

Evantaff del Cielo

Figlio, e nume fourano.

A l'ingiurie di ſtella

Inimica, oltraggioſa,

iNacque quel cor, che per Amorfolnaeque.

Epamini la mente

Ciò, che'l terreno mondo

Cozta di tormento/6,

gelo, ardor , morbo, pena, odio, e dolore;

Tuttifon dolci mali

In paragon d'Amore.

Se diuima virtude

Suiſceraſſe gli Abiſſi,

Per cauarda le pene eterne, eſtreme

Vn doloroſo eſtratto,

S'altri, che'l ſolo Amore

Nefremefic, i torrei

Ch'Amor, fempre, al mio core

Aifeffepenofo, e tormentante.

Da la face d'Amore

Appreſero lefiamme

Sgalità diſtruggenti,

Dal



Dal veleno d'Amore

s'infettò la natura, . ےم

Sì che d'ogn'animante auido, e inteſo

Sempre à propry intere/i .*

Si rimira ogni core.

I rigori d'Amore

Son gli efempi onde Auerno,

Con ſtil conforme, i ſuoi dolori agghiaccia,

Fuggiam, figgiamo amici -

il delirio de'cori,

Il furor de la terra,

Il demonio del Cielo Amorpenace.

Fuggiam (già che 'l conſente

Prouida Conoſcenza)

Di queſta furia i lagrimoſi ardori,

Dipudica virtude armiamo il/eno.

Onde libero il core

Pofa contar, fuperbo,

Al ſecolo corrotto

.Arbitr# regolati, indipendent;.

ATTO
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sc E N A P R I M A.

Coſtante ſolo.

è 3 t3 3. Pur di nuoto io torno

§B § A queſti fo/pirati, auari,

' .ബ Che'l bel idolo mio, che 'l mio teſoroజిఊ :fòrtunati, inuidiaui. β

Il piè non crede altrone

Darfi quiete al moto ;

onde, punto, ch'ioffi, . . .

operoſo, il penſiero in qualche oggetto,

Non ritorno a me steſſº,

che a piè di queste mura io non mi troui.

Oh del regno d'Amore

Felicifimo/tato.

Oh del Nume d'Amore

Benigniſſime leggi.

Qual forte d'animantiin Cielo, è in terra

Non imuidia à gli amanti ?

Io per me, ſe ſoſpiro,

Vn fofpiro melato,

che mi riffora il cor fraggo dalpetto ;

se per geloſa cura,

oper cupida voglia,

Trahendone due ture lagrimette,

Il ſeno aſpergo a gli occhi;

Quelle due lagrimette

Po, tan fuori dal cor tuttol'amaro,

Cheſſerpiù vi poteſſe.

Percter dir, Roſalua,

Queſte

|
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Queſte lagrime mie, queſti ſoſpiri

Son de l'anima acceſa

Viue refòlutioni. . -

Perchè troppo lontano i tuoi begli occhi

Nel ſuo ſeno natiuo il core amante

Ecco, che in quella guiſa,

Che Natura concede ---

Tutto ardor, tutto foco a te ſen viene; -

Mira, cheper4ueſ occhi ei.gronda, eſgorgs .

Aportar viuo humore -

Di vitale alimento

Al belliſſimo incendio del tuo volto

Per poter dir, Roſalua

Per te ſon tutto lagrime, e ſoſpiri,

Amo teneramemte -

Di/oſpirar, di lagrimar mai/empre.

E qual boccaridente -

Non inuidia dolcezze,

Al dolcelagrimar dºwn cor amante ?

9ual petto ribellante, -

Auido, non procura

D'arriuarfortunato

A l'amorofa, sì foaue arfura ?

Fortunato quel ſeno,

Ch'Amorgli traſſe il core.

Fortunato quel core,

Che s'inchiodò nelſeno

Lo ſtralfortunatiſſimo d'Amore.

Sono glorie inuolate,

Paradifŕrapiti,

Che non han di tormento

Vna minima ftilla.

E/eparrâ talhora,

Che, amareggiato, il petto

- - SéነገfÆ
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senta milletormenti,e mille pene,

Ah, che non ſon d'Amore;

AMa di quella materia inferma, e vile,

onde Natura il core

Formò, troppo caduco, e troppo frale.

A vn picciol cor di carne o

yn paradifo im femo ? *\,

E non vuoi ti , che oppreſſo egli ſi dolga

Nel ſentir in ſe ſteſſo

Cofe sì repugnanti à l’effer filo ?

Io tutto merauiglia, - -

Talhorpen/foammiro,

Come vn petto mortale

Fattoſi d'un bel volto,
Non tempio, mò ; ma Cielo ty.

In sì profondo, e luminoſo abiſſo

Poſa reſtar di carne, e non traſcenda

Tutto ſouraſeſteſſo à vn'effer nuouo .

vna forza, che aſſorbe

ogni poſſanza al core;

Vn motore, che tragge

Tutti gli affetti a vin centro;

Vna man, che diſtone

Di tutti i ſenſi è vº punto,

Neſſun'altra laſciando,

O poſsanza, è deſto, l

Che d'amar, d'adorarquel, ch'è il ſuo Name,

Forze inferme cotanto

Haurà , ch'ella non vaglia

A trasformar quel corpo,

Il cuifeafă viaace

In vn puro intelletto ha trasformato?

Go mam amo, e non bramo

Altro più, che Roſalita;

-

Fø
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Io non ſpero, e non temo

Altro più, che Roſalua.

Tutti gli affetti, e tutti i ſenſi han dato

I lor foliti vfficij à l'intelletto, -

Accioche, inſieme ſtretti,

Poſan tutti in vn punto, . . . . .

B/eruir, egoder co/, / cara . . . .

Et io, dunque, non ſono

Soura lºufo mortal qualificato?

Voi ſole i chiamo in colpa, ſe nol ſono,

Aertwer/ºffim7e *77t»ra , -

Che quegli occhi beanti . . . . .

İnterdetti m'hauete. sº

Voi ſole i chiamo in colpa, ſe noi ſono, *

Crudelt , ineffòrabili, temaci. -

Chequel volto mirabile vſurpate,

L'alta diuinità del cui ſplendore

Puòfar, communicata,

De languſłie d'vn core, vn Cielbear. 2

Deh ſe gli occhi diuini del mio ſole, -

Chanpur virtù di penetrarui il ſeno, -

Si come il fan co' raggi

Il faceſſero ancor con la virtude, -

Prendaui, ch'io ven priego, -

Pietà del mio deſio, --

Efatta impreſſion di queste voci,

Dite à Roſalua bella,

Che d'eſſere coſtante,

Più che d'eſſer amante

Venge ſuperbo à quefteſoglie amate,

Oue, più del ginocchio, che del piede,

scorger potrà l'orme diuote, e calde.

S'atterrà, che ſi degni

Di riuoltar quigli occhi;

- . B இழ் 2
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à, doue ella corteſe

si degnò pur talhora col bel piede

D'infiorarqueſte arene;

Quì, doueellafuente,

Con quelle voci angeliche, e beanti

Felicitò questº aure,

Communicando meco

Teneri, e vicendeuoli tormemti ;

Ditele, ch’io mi moro

Per deſio di vederla;

E che s'ella nol crede,

L'ineffabili forze del ſuo volto

Ella non crede. E colpa è di natura,

Che le miega il vederſi; * *

F colpa è di Fortuna, .

che le toglie ilvedermi. Io ſon lo ſpecchiº

Viuo di que begli occhi, i cui ſplendori

Si vedran rifleſati -

Conl'incendio dºvn core al propriofonte

S C E N A S E C O N D A.

Dinaſte, e Coſtante -

D.D I cercarti già ſtanco;

Ma di trouarti diſperato affattº

Coſtante io men tornatia,

Sì lungamente in vano

Procurata ho di te qualche conte za.

C. Lo steſſo, che tu cerchi

Vò per questi contorni, e ſempre in vano,

Cariſſimo Dimaſte,anch'io cercando.

D. Come cerchi Costante

Tu, che Coſtante ſei º -

C. lo
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l,

C. Io Coſtante ? Colui, che de le muſe

Liberfírio vm tempo

E/éguace , e cultore andòtracciand•

De la gloria maſcoſta

Iprofondi receſſi ?

Io Costante ? Colui, cui dolci vn tempo

Tutte le Gratie amiche

Sparfero di dolce(ze ?

Che non ſeppi giammai

醬 , che foſſer d'Amore, è di Fortuna

Gli strali pungentiſſimi, e dolenti t

Qgell'io, ehebbi già ſeno

Capace di goder: ma non d'amare

Di ben mille ſembianze

Le deluſe bellezze ?

Quell'io, che già felice

Compartendo men(ogne,

Falfeggiandogli amori

Seppi à viuamente

Componerpianti, e machinar ßffiri,

Che non hebbi giammai

Difallite ſperan (e infulto, òf herno ?

Dinaffe, oim è, Dinaste

Così da l'eſſer mio vario, e diforme

M'hanfatto le mieftelle,

Che me ſteſſo cercando

Vò quì, frà questi alberghi

Oue libero vn tempo

Godei d'Amorbenigno

Gl'influſſi feliciſſimi, e beati.

Non che de le miefiamme io non mi ſenta

Contentiſſimo appieno;

Non che del morirmio, de'miei tormenti

iNon michiami felice;

º

JB 2. Ma:
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Maperche quel , ch'io trouo

Obbligato ſeruaggio,

Esforão d'vna forća,

Che'l merito mi toglie

Di penar volontario,

Per quel volto adorato,

Ch'è de penſieri miei l'ultima sfera.

Vò cercando Coſtante

Quel libero Coſtante,

Che poi è di ſe ſteſſo, vn tempo, appieno

Difen/ar'à filo prò. Deh, s'io'l trouafi,

EQuanto mai dolcemente

L'offrirei, volontario, è quel bel volto,

I cui merti ſuperbi,

Sendo/uperioria' nofiri afetti,

Non ſi chiaman tenuti,

Non dirò di mercè, che nol pretendo,

Ma di qualche pietade, alſeruirmio,

iD. Tù perdona, Coſtante,

Se tenero, qualfoglio,

Ma non già, come ſoglio

Vditorpatiente,

Interrompo il tuo dire. Il Rè mi manda

Sollecito à cercarti. Homai tu pronto

Corriſpondi alſuo cenno. Ei mel commiſe

Caldo sì, sì profondo, e penſieroſo,

C'hauea il core negli occhi. Io non vorrei,

Che diſcorſi orioſi

Impedißero al rege , ouero al regno

Salutarifàcemde. l,

C. E ſaitti coſa, * -

Ond'iopoteffi trar quel, ch'eifi veglia?

AD. E%rigno fuggcll.ito il cor del rcge ,

Altro io non sò, che quel, che diſer gli occhi

- - Αιτίβ,
\
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Acce/, furiof, impatienti.

C. Deh Ciel, che ſia º Segui Dinaſte. Io volo

Ariceuer del Règli ordini viui .

s с в N А т в R 2 А.

Irene, Rofalua, -

Hr,Ο Quante volte, è quante

Tel diſgio, che 'l conobbi, ardi Roſalua

Malageuole impreſa

E'il coprire vn'incendio o

Che i medeſimi ripari

Comuerte in alimenti.

E vma viuaforgente,

Cheritegno non ſoffre vn'amor vero.

Legala fure/e fai »

Con margine ſuperbo alpropriofonte,

Che guari non andrà, che la vedrai,

Contumace orgogliofa, .

Tra/cendende fe fea,

Fuggitiua non già ; ma traboccante,

Fremer correndo ad inondar la ſpiaggia,

sia pur ſepolto, º abiſſato Amore

Ne' profondi più cupi

D vnſen, quantunqueſcaltro, e vergognoſe,

Ch’eſſer non potrà mai,

Che tacciano quegli occhi,

Da laſincerità de cui criſtalli

Redondante traluce -

La contenuta fiamma. -

R. Tacqui/ecreta vn tempo,

Perche Amor non furente, è ſtrepitoſo

Mi allignaua nel core. مد-

- - " В 3 Fiż?
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Fin che'l corfù contento,

Fui de le fiamme mie così contenta, -

Cheffimai periglio/6 -.

Ilfarnepompa à gli occhi altrui. Geloſa

Fui di me ſteſſa. Hebbi ſoſpetto, e tema, |

Ch'ancone la mia bocca, e nel mio ſeno, |

Dilettaſſero altrui quelle bellezze,

Ch'eranfiamme da cor, raggi da mente,

Hor, ch’io veggio,oh me laffa,

Non sò s'io dica intepidita, è fredda

Jn Amor meghitoß

L'vfata, viuacifima facela, .

Emmiforza il verſar, per gli occhi almeno,

D'amor ſoprabbondante

Qualche stilla, che ſcopra

L'oppreſſion d'un cor, ehe fioco chiama

2ualcheſolleuamento alſuogran male.

Ir, Eh Ro/alua, Ro/&lua, |

Ne lafeuola d'Amorpoco maeffra,

Non intendi il tuo male. |

Tace/#i allhora, quando Amorna/cente |

Non permiſe al tuo core, · ||

Che d'altro, che d'amore,ei s'inuogliaſſe,

Vn guardo era d' vn guardo, -

Vm rifo era d'vn rtfo . |}

Degna, e baſteuoliſſima mercede, |

mache i gueiti d'Amore

sono i principi; e ſono }.

D'affetto tenerello, e poco ardito

Primi ſuola(Oamenti.

Non oſa anco, non oſa

Di ſollettarſi a volo, -

Laffiando quel terren, ch'ei ferpe,erade. .

Non appena iu'l ſenti -

- Già

* N -
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Già fatto vigoroſo, - -

Che 'l piangi tormentoſo

Aſpirarpià ſuperbo à maggior vole.

Altro eerchi, altra brami,

Credilo à me, Roſalua, -

Che ſaluti, e paſſeggi - •

Efe'l mieghi ad Irene, -

Effetto è d'honeſtà, ſe non è colpa

Di quella debole(za femminile,

Che, sì poco virile,

Ti perfuadevergogmofo, indegno,

9ael, che è vn petto magnanimo, e guerriero

Gloriofo, efèlice ogmº horra//êměra.

R. Auueleni, non taſti,

Irene, la mia piaga. -

Impudica Roſalua ? E quando mai

Poteſti argomentarsì vili affetti

Da le lagrime mie º Hai tu ſcordati,

E i coſtumi, e i natali di Roſalua ?

Apra/pur lå terra,

E nel ſeno mi aſſorba,

Vergognoſo concetto

Di natura peecante,

Se mai penſier sì ſoCo

Pide di queſto cor minima parte, t

Amo del mio Coſtante -

Le virtù, le belle{ze. *

Ir. De le coffui virtudi, - * *

Amante , e riamata

Non fé tuffettatricefortunata? • *,

De le coſtui bellez(e

Non ſe tu il viuooggetto ? * >

Ma ſe ciò, che tu cerchi, e che tu brami,

In virtude d'Amor, felice, impetri, , :

?B.4 ondهب،:یب
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ond'è, chetu/ofiri º' .

Agitata, inquieta, tormentata -

Semplicetta che ſei,

Tu medefma t’inganni. -

Quel, che s'ha, non ſi brama; ma ſi gode.

De la mente, e degli occhi .. - - -

Sono ſemplici oggetti - *

Le virtù, le belle(ze ; .

Ma ſe del tuo Coſtante

Le virtù, le bellez e ;

Hai ſempre in mezo al cor,dinan(ià gli occhi,

ºerche sì grauemente ti conſumi º

Non già il core; ma il ſeno, -

Credilo a me Roſalua, è quel che brama.

Neſtupirtene punto,

Che qual tu ſe talfui; e pure i nacqui,

Come il naſceſti tu, nobile, egrande. “ . .

Siamo tutte di carne, e di natura :

Sono effetti gli affetti.

Non è ſaggia chi fugge: ... .

Eſaggia chi li cela; e che ſi brama ?

Forſe qualche portento ? e. 3: . . ;

Qualche/oz(9 d’Amore, à di Natura ** , \

Mostruoſo riuale ? * * * * * * *

Bramaſi d'arriuar, felice vn tempo, i

Agoder quelle braccia, º, is, e.

Cui natura,& Amorci deffimaro. '*

s'inueſtano gli affitti -

In oggetto condegno.

Sien titoli d'Amore o * . . .

Pipretef Himenei talami, efati; *

Che del reſto vedrai . . . .

Pierº legioie, 6 honeitargli affetti,

i ſeconda Fortuna al tuo deſio ,



Riſponderà corteſe. -

Fuggafpur Ro/alus.

IDi vil dishomef#à gl’ímpuri ardori,.

Che tutto il reſto,e giotta,e piace, elece.

R. Tà di meprendiſcherzo. . -

Ir. Quel, che penſo di te, narro d'Irene.

Non letue fiamme ſol; ma le communi

Sono quali i ti dico. E che ti penſi,

Ch'io le creda altrimenti,perche nieghi?

Sei tu de la natura -

Nuouareformatrice? E'n quale ſcuola

Apprendeſti ad amarſenza deſio ? -

R. Sieno quai tu le vuoi, pur che non ſieno

Varie da quel, che ſono, e pur che Irene,

Come il promiſe hor, hor, taccia, ci aiuti,

fr. Ilpromiſi, ed hor,horvo, che tu veda g

De le promeſſe miegli effetti viui; -

Mà về , /?opra la piagz

Se tu vuoi, ch'io la ſani. Ami Coſtante?

R. Io l'amo, e l'amor mio

E'più di quel, ch'eſprimo ardente, e graue.

Ir. E tu come da lui ſe riamata? -

R. Credoquel, che mi gioca. Io credo, ch'egli

Ami aſ#ai viuamente, e comepuote -

Non amarmi colui, che ogni hor mi vede,

Pieni d'anima gli occhi,

E ſpiegarli i miei mali,

E chiederli mercede? -

Ir. Per meritar'amore amorſol baſta;

Ma non per ottenerlo. A che t'auuedi,

Ch'egli sì viuamente corriſponda?

R. Intendo il volto acceſo, -

Gli occhi cupid,fiſſi, e lagrimoſi, -

Chefpieganoi lorfenf, Odo i fofhíri» :

A 5
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Che volontari, alpetto

S'inuolan, non cacciati.

Se tal hora, improuia,

Cupida in lui m'affo,

Io m'incontro in quegli occhi,

Che troppo auidamente

Suggendo nel mio volto il latte loro,

Col fuggir vergognoſi il noſtro incontro,

Confeffan la lor colpa. -

Se talhorſeco i parlo,

Io gli vedo nel core

Sì confuſigli affetti;

Io gli ſcorgo nel volto

Così confuſo il core,

Ch'ei non sà quel, che dica, è quel che voglia.

Ir. Seco dunquefauelli f

R. Iogliparlo taluolta

Da le fineſtre mie; qualhor corteſe

Copre, con l'ombre ſue, la notte amica,

De noſtri ardenti affetti

Gli arditi complimenti.

Ir. Ecco alfin pure, incauta,

che tu ſteſſa confiſſi, -

Chetale, è l'amor tuo, quale il megaſti.

Se tu col vago tuo, -

Et amata, º amante

Godi propitia ogniamoroſa ſtella,

Di che dunque t'affanni ?

Che biſogno hai di me i guale poſſº io

Procurartipietà, fe tà f’giunta

Adhauer dal tuo vago, in vn col core,

Sert,itude, e parole ?

Non vedi, che confeſſi,

Che poco al tuo deſio ſon le parole?

- R.Ti്
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R. T"unganni Irene. -

Ir. E ſe m'inganno, quale i .

Cerchi aiuto da me ? Che vuoi, ch'iofaccio?

R, Che 'l mio Coſtante miami. -

Ir. E che ? non t'ama,

Se tu/de/?a conffi , -

Che notte, agiorno errando .

Vàper queſti contorni ſoſpiroſo e -

R. Chepiù di quel ch'eifà m'ami, e mi cerchi.

Ir-Raffonon è il tuomal, Roſalua cara,

Laſciafarad Irene,

Ch'io è più di te ſteſſa, il tuo biſogno. - i

Non andrà guari, ch'io - - -

A te lo mandero. Tu calda, efaltra,

Con vezzi, e con parole, - -

Moffragli viuamente.-t ' s ' : --

9aanto più puoi d'amor, e laſcia, ch'io ,

Procurerù che'l Rege, . . . . . .

Con nodo indiſſolubile di nozze, * ... 1

Feliciti, benigno, il tuo deſio. *.

R. Deh carifima Irene, * - - - - -

Che fattori ſon queſti ? - º .

Ir. Ritirati Ro/alua, * * *

Ne miºccuparquel tempo, º

Che à ſeruirti deſtino. . . .

R. Oh de le mie ſperanze º * , , , ,

Tramontana fedele * , , ,

I)tlettiſima Irene. -- .

A dio. Per vbbidirti, ecco, i men vado º

Tte, veggendo Coſtante, -- --

Dilli in mio nome, ch'io *

Non hòpiù di Roſalua altro, che l nome;

Sì viuamente in lui ſon traſpiantati

La mia vita, il mio cor, l'anima mia.
. . . . .”.T - JB 6 SC E

s
{
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*
--

Odi Flerida vn tempo -

Delitiefauorite. Io degli affari,

Io degli affetti ſuoi ſecreta, e cara,

Confidente, eminiſtra. ** . . . .

Io la chiatte del core, io de' conſulti

Fui l'oracolo vero. Io nati eſtinſ,

1/?ілri raциіиai, - - -

Con aſſoluto impero, , , ,

De la regia a mia gli odi, e gli amori . -

Io l'oggetto degli occhi; sa è

lo'l centro degli oſſequi; . .

Io l'ultimo de voti sos, i

Bi tutta queſta corte vn tempo fui, , ,

De lagratia d’Irene, - --- *

A chi ſcruendo in corte * . . . .

Afinana, ſuperbo, à coſe grandi, : * · · · ·:

Più non dauan le ſtelle. … . . . . . .

Per le mie ſole mani º,

Diſpensò la Fortuna i ſuoi teſori. --

Fäfelice, epreualſe ‘. . . . .

Sù la libra d’Afrea, quel, ehepre:Ailfe * *

Negli affitti d'Irene onnipotente. :

O di cieca Tiranna .***

Oltraggioſe, ingiuſéſime vicemdes

L'entrar Ro/alua in corte,

L'aſcir di gratia Irene, -

Furoglorie d'vn punto. . . .

Cadei; ma s'io non moro .* * *

Po', che del caſº mio l'ampie ruine, t.

- - -- - Sopmi.

*

Irene, fola.

È
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Sommini#rin la tomba à la riteale, *

Eh Roſalua, Roſalua, . . . . . . .

Se Fortuna crudele, . . . . . ;

Aumefa anco à fefefa, , , ,

Inchiodando la ruota, a a

Non dimenta a tuoprò ferma, e coſtante,

λοτιο' , to το όan' to . . . . . . . . . :

Far sì, che tu conoſca . . . . . .

Lefor(e d' una lingu» .. s , , , , , , .

4ttezza in corres& irritata in core, sº

S'io non perdo quel core,

Che, pieno di doppiezze, - ,

Aà tutte dela corte . . .

Le virtù vigoroſe in sè racchiuſe,

Płocurerò betºia, - ٩د.ه -:

Che tu de mali miei lieta non goda, a

Troppo hai detto, Roſalua, , , , ,

Ineſperta, che ſei. tº ºs

idar'à la riuale i tuoi penſieri ?

Non ha fede l'amico, ... ** .

E l'hairà l'inimico? E come, e quando,

Puoi tu ſperardamepietade,ò fedes º

8 C E NA Q_v I N r A. J.
3. * * * , - is 3 ×

Labeone Rè, e Costante. . . . . . .

C.S:βrnor, che l'amoroſo ſtrale, . --

Non tormenta il tuo core, attortopiangi

Inimiche lefelle . . . . . .''

Età chi più, che al Rè, fon confacenti

guesti gentili, e ſpiritoſi affetti? - .

E come può d'Amor dolerſivn rege, a

a cui libero ſcettro ,
valeو...........س

-
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敖àfalicitar tutti i faoi veti ? -

vn Dio terreno è il Re. Può ciò, ch'ei vuole ;

Eſe voler non dee ciò, che l riſana, -

che dee voler? Laſcia, che l Cielo aſcolti

Idapriuate impotençe , , ,

gueſtivulgari.e fºrtunati lai. ，
Tunume di te steſſo, * … . . º

Implorato, ſoccorri o ** *-

Al tuo cor, che ſimuore. E che è dourai, .

Nelº inferno d'AmorTantalo viuo

Tormentar, sfortunato, * . . . . . .

Pouero d' vnafilla, in mezoà l’acque ?

Signor, di questo Cielo . . . ." . . .

solo nume tu ſei. E di che Gioue * * *.

Piuopo hai nelregno tuo? Deh mille e mille

volte faliceአë » cui ſtella amica º **º

Fè poter ciò, che vuoi. .

Alſeruitio del Rè viuono i regniº : · * *

Naſce tuo ciò, che naſce . » ov v.

su quel terren, che dagli arbitri tuoi

Prende regola, e vita. E ſe tu ſei º .

Donno di quel, che brami,

Chi ti vieta il goderne ?

L. voglia il Rè ciò, che dee, non ciò, che puote

C. E chi preſcritte al Rè regole, e norme i

L. La natura, gli Dei.

C. Le leggi al piè, la ſpada in mano al rege

Foſergl'iſteſi Dei; oltre che ſempre &

iLo ſchermirſi da colpi

Di fourastante ingiurioſa forza, ‘ ’

Per legge di natura - -

A tutti, non che al rè, libero inteſi. .

Eſeruitio delregno,

Che lnoſtro rè non peni,
-- sº- - -

---- - Per

in
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Per risparmio d'vn crine -

Non deeperire immedicato il capo.

L. che diranno di mela corte, e'l regno

guando vdiran di violen e ingiuſte

Strepiti fcandalof º

C.Autorità, non violenza, o ſire,

Spende la man del Rè. Sforzafolquello

Che autorità non ha . Si cerchi, il lodo,

Che coſtei volontaria

Corrisponda al tuo core.

Le speranCe, ei timori

Son di regia fortuna -

Miniſtri fideliſſimi, e poſſenti. _*

Si minaccin vergogne, onte, ruine,

E chi reſiſterà ? Forſe vna donna,

Che più che imbelle il ſen, timido ha il core?

Prometterai, dispenſerai teſori;

F chi reſisterà ? Forſe vna donna,

Chepiù, che d'oro il crin, d'oro ha le voglie i

le ſe tanto non val ciò, che gli aggrada

Dica chi vuole. Alregno

Sortì libero il dire, al rege il fare.

L. Sei miniſtro delfato. E vinta, e cede

La rocca homai;felicementeprega,

Chi prega vn cor, cheperſuaſo aſcolta,

A te Co/fante tocca

Il ſoccorrermiprimo. In te comincio

A eſercitar de tuoi conſigli il viuo.

Pria, ch’io for(i il voler dº vna ritrofa,

Huopo è, ch'ellafitenti. E verun puote

Meglio farlo di te, che ſaprai farlo.

Beato te Costante, - - -

Se potrai, del mio corſe altro nocchiero,

Giungerfelice ad approdar in porto. z • ?

# &
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C. Non, ſetu nominaſſi

fu'l ſourano ſarai di queſti regni,

A me ſolo cedente - A te commune

sarà quel cor, cui la tua fè con ſerea.

C. O Ciel, che ſento ? Io vaglio

Afaluar del mio Rè la pace, e'l core ?

che fortune ſon queſte ? Altamercede

M'è, ch'io'lvaglia. E chi fia

Costei, cui non ingrato

Hò da contar di fortunate forme

d tormentoſi effetti ?

Non ritardar, ſignore,

Jl miopiè, la mia lingua , ilmio defio . .

Languiſco impatiente . . -

A veder, che in ſeruirti

Ildefio miprecorra.

*

L. Coſtante i tremo à mentouar quelmcme »

ch arde douunque eipaſſa.

Son membranze difoco

Queſte, che tu mi deſti.

Morrai, s'auu en, ch'io'l dica, è sì mortale

Che'l dirlo velenoſo - -

(Se'l veleno ha riparo) è troppopoco,

Dubbio, che di ſeruirmi

Nonperda in a/coltarlo

Il deſio, non che'l core,

Egli è nome di ſole, -

Cherifcalda quell'aria,

«Che reſpirata il ſuona.

Egli è raggio, che laſcia sº

Caratteri di luce ouunque eipaſſa,

Soffrirai queſto incontro e

Tutto l'horror d'Auerno,

Non, che di Ciel benigno -

- - - - - -- -- peitàهباحسسابع
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Deitàplacidiſſima, e ſerena, .

Baſteraià impedirquel, ch'ioprometto s

Troppo in virtù diſaſcerato affetto

Seruo fedel confida.

L. Rofalua, ohime, Roſalua .

C. Rojalu4 3. ohime > Ro/alua f

L. E come di Roſalua -

Reciti deloroſo il nome ? e quale

E di ciò la cagion º Tardo riſpondi e

Scherzi tu con la morte ? o là : Coſtante ?

Che ciò fia? -

C. Repetendo - - ºn

Le fefenote fue chiefal penfera ... a

Chi Roſaluaſi foſſe, e qual Roſalua

Fofe di regºefamme efea condegna. . . .

a

L. Per ſerbar fede è la mia stella, il cielo ,

Con eterno tenor di crudeltade, i s .

Poiche mancano i mali, homai già ſpeſi .

Tutti nel ſeno mio, ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ،.

Chiamerà da l'Inferno .

Cure gelofe à lacerarmi il peito? … - ..…… …

C. Tolga l Ciel, che dolente º

Foſſi il mio Rèper mia cagionevnquaneo. .

L. Per te , neper altrui , , , , , , -7 .,., , , ,

e non ſe brieuemente, * * * * *

Fora geloſo il cuore

HomaifenỚa rimedio inferuorato.

Ne lepiù horrende, e ſpauentoſeforme,

Che la Morteſi ſcopra • * * > ..

implacabil vendetta il cor parrebbe, 'a ® .

Non temo di tuafede; io nò; noi remo?

Temo il bel di quel volto, e .*.*.

I cui caldi ſplendori , e s .

Baſtan, per infiammar l'anima al gelo, s -

," i - £
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. Ne gli effetti promeſsi, -

Conzalde(zadouuta altuoSignore ,

Tu,purgando i ſofietti,

Hai come paleſar qualſia tuafede.

C. Farò quantoſaprò; ma ſe raggrada

D'vdir ciò, che penſai, quando ſcopriſti

De l'acceſe tue fiamme il vinooggetto,

Sappi, che al gran concetto,

che di coſe mirabili io formai,

Stupij, come il tuo core,

sì magnanimo/empre,

Abbaſſarſi poteſſe à tale oggetto,

Che, mentouato ancora, è -

Non formaſſe à la mente il primo incontro

Troppo duro mi parue, che Roſalua ,

Giounnetta innocente, * ,

Con mezana fortuna, * * * * * * * * ,

Eme(ana beltà, deſtaſſe ardori ,

In quelſen valoroſo, º,

Che lì gl'incendi di Marte, e nacque, e viſſe.

Saran de la regina, tº

De la faggia reina , vltimi cafi : l : . : !

然 tuefiamme, à Sire. Ellanonmerta,

C e fortuna oltraggioſa , e ,

La prema, si crudele. E come, e quando

Soffrirafiipoffoffa

Advna ferua fua si nobil domina ?

L. O là, chefai ? sì tardi * -

si dà la vita al Rè ? Queſta è la fede,
Che d'aiutarmi hai data ? . . .

Nom é fognam configli à vm cor, chepere.

Pera chi'l Renon ama, . . . . . .

#”on ama il ſuo Re, chinoiſoccorre - .

Котипаa'aиoi triorй . . ـه

--- - IDfit

*.

- -

>
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Difettata questo vno,

Che con la crudeltà de le mie ſtelle

Congiuraſſe anco il regno.

Miſero, che farò º Crude le ſtelle

Mi compongono amori;

La Giuffitia mi niega,

Ch'io mi vaglia delregno;

Mi riprendono i ſerui,

Ch'io mi vaglio del core;

Miſtimolan gli affetti,

Ch'io mora vindicato.

Il farò ſe ſia d'huopo, e pera ilregno,

A cad# # Ciel, rì che al/ệpolero2io

Corriſpondan ruine

A tanti mali mieiproportionate.

Il fine dei ſecondo Atto.

· C H O R O.

º, Q?. , deh quanto mai ſaperlo, e file

Trauia l’humano ingegno, -

Ch'allhor, che vn piè di loto infermo,e fiale

º Soſpira, vn capo d'oro,

Superbo, vanta, e non s'auuede, ah cieco,

Quanto il peſo l'aggraui, e quanto inſieme
Disì tumida mole

Vacilli, inofficioſo, il fondamento,

La ſchiera ribellante -

De'contumaci affetti

Domi, e regga quel core, - -

Che magnanimo, apira

De' titoli regali

A” veraci/plendori. ,

Perfar, che tuſia rege - -

Sø/2
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som mezi troppovili

Dipopolo proſtrato
GiºʻaÉplaüßmen<ggnieri, « intereſaſi .

Che gioua, à re, chegicua »

Che i più rimoto mondo

suifeeri il feno à monti »

Percheſoldi teſori habbia il tuo piede

Mattonati i paſſeggiº

chegioua,ờ Rè, chegiona,

c}iìla,& Himetto conti

Millefciami, inuecchiati

infaitricar dolce(ze à le tue menſe ?

Chegioua ohimè, che gioia, -

Che l'ondoſo Eritreo, w

Non che le perle, il ſangue

Mandià le Frigie lame,

Accioche gli occhi stupidi, e tremanti,

Trouin dáriuerirti, anco nel mam?o ?

De'contumaci affetti - - - - -- -

Ia ſchiera ribellante

Pcmi, e regga quel petto,

che, magnanimo, aſpira

De' titoli regali

.A’veraci ſplendori.

Infelice quel rege,

A cui lo ſcettro,e'l mante

Diſcordanodal core.

Infelice quel regno

A cui lo ſcettro,e'l manto

sono del regeſuo titoli, e pregi .

Io ſcettro in mano, e la catena alpiede

Porta, quel che ſeruendo i propriJénfi2.

Detraua, non corregge,

De popoli malnati .*

Gli
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Gli arbitri sfortunati. . ..

Vada al più vile amento,

Vſurpator', imitator d'vn toro,

A depredare i pafchi !

Di lui, cui fenatura

Prono a tutti gli affetti,

Queſti, che di ſe ſteſſo, e del ſuo regna

Euuer/Orparricida

Dona, an (i cede, altrui,

Non che l'autorità, l'affetto, elcore,Ceda, ceda loftettro, r -

Cui ſpirito compoſto,

Saprà trattar, delmondo,

Non Idolo, ma Nume.
Cedalo di questi, a cui t

Porpore, gemme,é oſéri -

Saran di ſua fortuna

Apparati, non glorie.

Cedalo è questi, a cui

Seruiranno i teſori -

Per indorar i ſecoli al ſuo regno.

Opurghi il rege il core -

Da la pefte de"/en/i; w

0purghi il Cieloil regne

Dalapeffe del rege.

: *

辍艇

ATTO
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sc E N A P R 1 M A.

Coſtante ſolo.

's Nº. . .

433 è33 E l'anima dolente,

器 S § Frà tante fue miferie infeuolita,

*శశి → Hà perduto il vitale

Degli aſitati vſici;

A che traſcini tu, languida mano,

Mano inferma , otiofa ,

Queſto mífero corpo,

Per via sì lenta ad arriuar la morte ?

Stringi,/tringi quelferro;

guello, che ſolo, puote,

Col ſottrarti al tiranno,

Renderti indipendente ,

Non permetter, che l Cielo

Si vanti di tua morte

Fabbricator ſuperbo.

Wolontaria cadendo ; * -

Di tante in terra, in Cielo, e ne l'inferno,

Maifempre vanamente

AMachimate feiag*re ,

Ilieta, trionferai sà gli occhi al Fato.

Ah Fato, ah Cielo, ah Stelle

Ditemi per pietà, qual Afro mai

Ordiopiù crudo, e barbaro deſtino,

Di quello, ond'hoggi ioformo

A l'orecchie future

Spettacolo inaudito?

Io, de la donna mia feruido, eterno

.Ado



т в R 2 О. 47s

Adoratori, oſſeruator coſtante, *

Procurerò, che d'altri ella ſiafatta ?

Traditor micidiale di me ſteſſo

Arruoterò la ſcure,

Perche cada efficace à la mia morte è

Oh del regno d'Amore

Miſerabile eſempio.

Oh di quel de la vita

Dura necçífitade. Oh de la corte ,

Sempre pericoloſa, e ſempre rea

Peruerſiſſimi effetti.

Amor, che dºggiofar. Nonperchº io mora,

Auuerrà, che ſi ſalui

Dal poter del tiranno

Colei, che per mio mal bella è cotanto,

E perch'io resti in vita

Non auuerrà, che voglia

Giouine i modeſta, esì ben nata

Sottoforf impudica, à tanti mali.

E ſe l voleſſe ancora

Che ſarebbe di me ? Queſti occhi auuezzi

A contemplar” vn fole immaculato,

Il vedran vergogno/o,

Correr la/ciuo ognº hora

A* v^' infame occidente ? Ed io l'auriga,

Da le/felle compofio, à tale occafo,

Miſero, il deggio trarre? Ahſtelle, ah Cieli,

Sempre de'miei contenti

Oppugnatoriautuerß,

Soccorrete vna voita

Al mio petto, che langue,

Per diſagio d'vn fulmine pietoſo.

Saran dunque per me crudeli tanto,

Implacabili Cieli,

CᏜ"
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Ch'egualmente negato -

Il viuere, e'l morire, eſſermi deggia ?

Doue voltarpoß'io, .** .

uerulo, le mie voci, -

si, che pºſſa impetrar qualche pietade

A tanti mali miei º Royalua cara;

Cara di queſto core, anima e corº 5

Che dirai di Coſtante º

Di quel caro Coſtante, &

Cui mille volte il giorno

Giuraſti di tua fè l'vltimeproue;

Che dirai ? dillo cara, -

Cara de la mia vita anima, evita;

guardo vdiraí, che alfine

$ordato di sè feſö

Te prega per altrui ? Soffrirpotran/6 .

L'ire di que"begliocchi? * : -

Di que tegli occhirigidi, ecrudeli,

Chanco nel puro ſtato

Di lorferenitade

Piosoño falminantiardore, e morte?

sc E N A S E C o N D A.

Regina, & Irene.

Reg. Hſempre in ogni età miſera troppo
g j Cordition del Rè. Fortuna grande

Dilatà la trff 1:{a, e f?si vaffo

al gran campo real, che l'occhio infermo

Në largue ogrilor ; riafcum l'inganna , e file

Qtelgrande, cheſfida. Einon aſeolta,

O 3. o??, vedegrammai

p｡fetto vero, è la preſenta, o'l ſuono.

|-fplakماعة
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º

к всей ſerpa mai, che quel bel volto, s
--> C 2

-Applatff fimtelºti, offèquğ finti,

Conſigli intereſſati

Son di regia Fortuna

Nemici ineuitabili, e fatali.

La steſſa maeſtà (graue non meno

A lui, cheze fiammeggia,

Che à quel, che ſe n'accieca)

Rigida preme. Se compoſto, è graue

Contegno, maeſtoſo altrui ſoſtenti,

Odiefo, fuperbo, e dispre{zante

Publichi il rege.- E fe talhor , gentile,

Partecipi teſteſo

Inclinato, è inchinato; incontri vn petto,

Cheſuperboſ gonfia, à temerario

Abbuſa il tuo fauor, sì che comuieme

Far di rigidoſcettro alteri eſempi.

Ecco (segli è pur ver quel che ne diſſe,

Non ſolita a mentir, l'antica Irene)

Ecco(chi'l crederia) Roſalua bella,

Bellaviè più d'ogn'altra è più d'ogn'altra

Cara à me, che l'amai teneramente; -

Ecco come impudica,

Abbuſando gli affetti, -

Ond'io l'ho ſegnalata in queſti regni,

Colpeuole, mi forza

Apreparar, fêmera,

A tante colpe fue caf, e ruine.

Ma dimmi Irene, e come

A te, de l’impudica -

Participatifargli affetti indegnis

Ir. Da lei fefia gl'intef, . . .

Homai nel ſºllir ſuo ſcorſa già tanto,

Che roſſer non conoſce.

º
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sì compoſto, sì rigido, e guardinga

Divildishoneſtà sì ſozzi affetti,

Men(ogniero, ricopra i

E come eſſer può mai, che gli riueli

Senza tema di danno, è di vergogna º

Ir. Troppo dal tuo fauor reſa è ſicura,

Donna, coffei.

R.E perche dolce i l'ami, .

stimar lecito dee ciò, che non lece?

Ir. S'arrogaciò, che vuol s'à meguardinga,

Et antica di te fedele, e ſerua,

Oſafar conte di sì vile arſura

Le/regolatefiamme, e qual tipenf,

Che ſien ne l'operare i ſuoi ritegni ?

R. E come è te, cui sì diſpari etade

Pã fen/3 si diuerfi, ardio la fê(za

Publicar il/ao core ? e qualeattende,

eſoccorſo, od applauſo a ſuoi furoriº

Ir. Contener tutta in ſeno, ella non puote

La dolce(za del core;

Onde, cercando mexi à/aoi diletti,

Multiplica i ſuoi guſti anco in narrarli.

R. Seminando diletti, -

Pà mietendoperịgli.

Ma inſomma io non riſoluo --

Di creder tanto Irene.

Ir.Et appunto per queſto

Roflua ardifce tanto.

R. Giouanetta annocente,

Tenerella, non puote

Autuanzarſi è la meta

De ľvltimo fillire, -

Sen(a minima nota di ſoſpetta.

E cºme, e con che mezo; & in che luogo,

Ardi

**
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Ardirebbefanciulla,

oſſeruata cotanto,

In ſen di corte occhiuta,

Condurſ dishoneſta à tante colpe s

Ir. Di queſta fè tu degni

L'antica feruità d’Irene antica ?

Menzogniera, e maligna

Io dunque, altrui nocente,

Machino le ſciagure º lo dunque coſa
Ridirei non ben certa ?

Oh quanto vanamente,

Pouere lucimiegià, già cadenti,

Per ſeruitio di lei, che vi condanna

Tante, e sì lunghe notti inuigilaſte.

Non già, perchemiprema

D'acquiſtarnuoua fede. E che pretendo

Inſepolto cadauere nel mondo? -

Ma ſolperche d'Irene

Non languiſca la fama, offronoſtrarti

Ciò che ti paleſai. Darai tu fede

Agli occhi tuoi ? Potrà men di Roſalua

L'honeſto nel tuo cor º Maligna Irene

fauoleggiar, e machinar memxogne

Dirai tu poſcia?

Reg. Allhora

L'onte di queſta corte vilipeſa

9)uanto viè tarda più, tantopiù graue

Comperferò feuera,

Saprà Roſalua allhora -

Di regia, vltrice,6 irritata deſtra

Iſeueri flaggelli. E quando ſia

Ciò, che prometti Irene º

lt. Forſe più toſto ancor, che nolpretendi,

Attenderò, che i Tempo

С а Soars
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Somministri opportuno, ~ -- " -

Comueneuole il punto è tanta impreſa.

Reg.Oh quāto è grºueà vm cor cangiar gli afetti.

Restatı İrene à l’opra.

º,

..

|

|
|
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-

Ir. C. E non ingrato di Roſalua il nome ſ

S Suona è l'orecchie tue, corteſe il piede - è

Ferma Coſtante. Oue ten vai sì ſolo,

Volgendo penſieroſo affari, e cure?

Forſe di nuouoAmor nuoue quadrella

Hannoti punto 'l core

sì, che conuenga homai

Procura, qualche pace à nuoui mali º

C. Tu t'apponeffi Irene: - -

' Vò mendicandopace à'nuouimali. -

Ma ſe de mali miei qualche conteG a

Curio/a tu brami,

sappi che Amore, il Cielo, e la Fortuna

Non valſero, diſgiunti, . .

A fabbricardi mole così vaſta

Lepenoſe materie, Io vitto e ſpiro,

Non perche'l Cielo intenda ... "

D'eſſer corteſe, almeno

In leftiarmi la vita;

Ma fol, perche crudele

Egli niega, ch'io mora

Eſaudito tma volta. - i

Fora à vm mifêro troppo : -

Felice voto, Irene, h

Il deſiar, e l'ottener la morte,

Ir. E da qual mano ufcio

Irene, e Coſtante.

Fuk.
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Fulmine sì mortale, e repentino. -

Puoi conferir Coſtante i

Vaglio coſa è tuo prò ? Datuai tormenti

Trarrá fortune Irene,

Se opportuna à feruirti ela quigiunge:

Deh quanto mai diuerſo, --

Da quel, ch'io ti ſperai,

Miſero, i ti ritrouo; e pure io porto

Coſe, che batterian perconſolarti;

e guando però di sì penoſa cura

For(a di nuouo amornon fºſſe in colpa.

C. Il conſolarmi, Irene, -

E vm cibar quel meſchino, -

Che'l colpo}. vltimo arende.

Diſperato il mio petto --

Hà la morteperGiotte. 4 cọ/fei/ola

Denſi gl'incenſi miei. -

Perme vane , otio/e

º Saglion preghiere al Cielo,

Che fatto a voti miei duro è di bronzo,Se mi bramipietade, - aw

Procurami la morte Irene cara.'

Ir. Io ti porto la vita, - -

E tu chiedi la morte e

C. Se mi porti la vita,

Mene confeſſi priuo.

Se ti chiedo la morte

Penſa quale i miſia, ſe de la vita

M'èpiù cara la morte: -

Ohſaggi, e chi più niega,

Che'l non eſſer non s'ami è

Pera, ch’io/feſſo il bramo,

Queſto miſero corpo.

Confondafi con l'aure . . .

佩 , C 3 tani
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L'anima riſoluta. -

Abboliſcaſi il nome

Di sì infelice amante.

Mon habbia onde trionfº

Di sì poueraſpoglia

stella rigida tanto. Irene i parto,

Adio diletta Irene;

Zafia, che fèiolto i vada

A profondar’il core

Tuttonè mali ſuoi. Sei troppo dolce,

E troppo caro oggetto è vn ſen, che ſolo

Alimenta di pene il viuerſuo.

Ir, Frena, dehfrena più, che'l piede, il duolo.

Non t'auuedi, o Coſtante,

Che miniſtri al deſtino

IL'armi da contraſtarti i

Gooperi tu ffefo

Al rigor di quel Cielo,

che fai più, che non troui, empio, e crudele,

Troppo vilmente cedi

Al vigor,che ti oppugna. Oſa, contraſta.

Chi sa, che tirrol vinca º -

Domatalhorle ſtelle vn cor, ch'è ſaggio,

Ogni malehàrimedio; e non ſoggiace

In tutto a la fortuna,

Chi virtude hà compagna,

C. Se tu fapei, Irene,

Quel, che ridir non poſſo,

Ir. Quel, che taci non sò, sò ben,ch'io tengo

Ordine di parlarti

A nome di Roſalua.

C. Troppeſproportionate

Sono è lo ſtato mio queste membranze ,

Non deepenſar Roſalua,

Chi
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Chi penſa di morire.

Ir. Se da quella, ch'io fui varia non ſono,

Farò ben io, che ſcopra

Cºfui, qual del/uo corfia ilvero fato.

Eh Coſtante incoſtante,

Son di nouella fiamma

Eſtratti tormentoſi

Queſte lagrime tue. Perch'io non parli

Di quella, vn tempo cara,

Adorata, Ro/alua ;

Sai mentir lagrimoſ6,
Diſperate chimere. • *

A che tendano homai

Partenze sì ſollecite m'auueggio.

Ah, pouera Ro/alua,

uanto a torto ti struggi, e quanto in vano,

Per oggetto sì crudo. Homai conuiene,

Chefcaltra tu riplua

Di rihauer te steßa ,

Nuouo corpreparando à nuoui affetti .

Per me non mancheraſi

D'aiuto, e difauori troppo, ahimè, troppo

Tenera compatifco -

A sì fedeli, e à traditi amori.

Reſta Coſtante, ingrato;

Reffa, ch'io vado hor, hora

Aſcoprirquel, che tardi ho già ſcoperto.

C. Tu mi noti d'ingrato,

Mentre ingrata t'inuoli

A me, di mie dimore

Sì mal ricompenſato.

Ferma,ferma, ten prego,

Tantofolo, ch'iopoßa

D/acerbar, per brieueſatioalmemo,
С 4 Tetº
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C

Teco de' mali miei picciola parte.

Ir. Perdonami Coſtante;

I mi morreipiù toſto,

Che aſcoltar d'vn ingrato,

sien dualungueffenfanoles?/orie

. Come ingrato Coſtante ?

Hr.

D'altra ſei fattoamante,

Seribello à Ro/alua

Come laſſa poſs'io

Chiamarti non ingrato º

C. D'altra, che di Roſalus ? ... •

Ahſemplicetta Irene.

se 'l voleſſi nol poſſo.

Vn'anima di faco,

Ne l'altare del ſeno,

Ererma misfauilla

A gloria di quelvolto

Adoratoperme,fin chaură vita !

Quelle di che mi dolgo,

Improuiſe ſciagure,

son di queſt'amor mio

sfortunate fortune. E l'eſſer tanti

jo dolente epenſGſ0,

Non baſtò permoſtrarti,

Che di coſe communi anco è Roſalua,

Miſero i ſoſpiraua ? Io dunque tanto,

Esì efficacemente non mi dolgo,

Che è sì vasto dolore -

No» /ñgiwdicbi, boimè, Rofal•ø fola

Cagione equilibrata?

Laſcia dunque, ch'io torni

A sferzar tormentoſo

guell'anima inſenſata,

Chenon sàpur dolerſi. A che corregi

yn?
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Vn impeto reflio, -

Che par,chevoli, e dorme?

Hö ben” materia, ond'io

Po6afarmi maetro -* : * *

D'eccellente dolore. Omorto, è viuo,Che tu più mi riueggia, • * : - -

Quanto Roſalua è bella,

Tante è coſtui dolente

IDirøi. -

Ir. Se di Roſalua

Sei dunquesìferuente adoratore,

Hor, hora, vbbidiente

A lei, che per mia bocca, hor ciò rimpone S

Quì tu l'attenderai. Arde, e ſoſpira

Di tecofuellar. Pouera amante.

Dehperche non le mostri,

Comepur meco ilfai, tenero, e calde

Caldi, e teneri affetti ?

Parla libero; il ſeno

Stringile col tuo ſeno.

Bacia, ſe vuoi. Chi'l niega ?

Se contende, è deſio, che tu la vinca.

F che aſpetti? Che preghi ?

- S’aspetti, ch’ella preghi, -

Ecco il fà per mio meCo. Hor, hora volo

A mandarla quà, doue ---

Ella tanto ti brama.

C. Oh Cielo. -

Ir.4ffetta •

La rete è teſa,e già la preda è certa,

*

с 5 sc£.
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S C E N A Q. V. A R T A.

coſtante, Roſalua, Irene, e Regina.

C, T- Come, e come mai -

E Belliſſima mia morte,
A queſt'hora, che'lſol, rapido, imthina

verſ, occidente, eſti pompoſs, e bells,

Aportar luce almondo ?

comparir frà le ſtelle

Non demôqueº legli occhi,

C' hanno luce di ſole.

Temi forſe il concorſo

Di quel pallido ſole

A cui, ſe nol riflette

Contraſtante la terra, il raggio, vl lume

Langue gelido, infermo?

Altra luce, altro ardore

Mai tu, bella mia luce;

Fſe molcredi è la mia bocca, il chiedi

Al miſero mio core.

R. De la notte vicina

M'inuitano à sfogar !'aſtre mie cnre

IL'ombre ſegrete amiche,

De lo stato, in cui ſono

Per te, crudele troppo,

Son le tenebre ſole

sfera proportionata è l'eſſer mio.

Già tutto il giorno inteſa

A mirarfe tu punto al fin tifcuopra,

Per bear queste luci eff ſcinate,

Altromai non veggendo,

Che l'imagine tua chimerizata,

- - Hor,
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Hor, che notte ſourasta,

Vengo à cercarti, e neghitoſo, efreddo.

Ch de l'anima mia poueroſtato.

Mira, come mi tratti,

Non ti riueggio mai, che non ſia d'huopo

Dubbitar sºuo ti veggia.

Sole i fono, il conf/fò ;

Poiche non hº compagno è la mia fede.

Bella/ono, inol niego;

Maſon le mie bellez(e

D’vm camadore illtbato,

D'vn miniopurpurino,

Da la finceritade, e da l'ardore -

Di viniſſimo amor, ſparſe, e compoſte.

C. Che tu così mi tratti

Giuſto è ben, ſe ſei nata

Solo à'martirij miet.

Comunque tu ti goda,

Pur che tengoda tu, non curo,o cheggio.

Strattamitur, fe fai.

Tal rifecero il Cielo, e la matura,

Che à zefinpre{zo , ò bella

ffer cara mipuoi. Ahi bella, ahi cara.

S'io non hò, come meglio

Farti de l'amor miopiù viua fede,

Che'n ſferir coſtante

Tanti diſtre( i tuoi ;

Chieggioti per mercede,

Che mai ſempre mi pre zi. Ah che purtroppo
Il farai breuemente; rº

Il farai breuemente chimè, Rofalua.

R. Feuera me; chef º

Raſſerena mia vita, ohimè que lumi;

Torna, terna in te stºfo,
-- • ‘ С б Dol
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Idolciſſima mia vita. Ecco colei» . . .

che giuraſti tua vita.

Torna in te ſteſſo, torna;

Chepoco ſol, che duri

In te doglia sì fera,

Apianger la mia morte

Autuerrà, che tu torni.

Torna diletto, torna,

Ch'io ti giuro la fede,

La più tenera fede, -

Che vſcir poſſa davn petto innamorato,

Chefuellerb,fe tu'l commandi , hor'hora

Quell'empia micidiale,

Chepotè difgufáarti .

Dunquepur vuoi, ch'io moia,

Sen(a, che tu mi porga, -

Di ben minimo ſguardo,

Vna ſemplice aita ?

Vna parola tanto

Potrà, miſera, teco,

Etauerrà, che 'n vano

Vn torrente di lagrime ſi ſpanda ?

It. Non è ſtupor, io non ti trouo. Ah Cielo,

Fà tu, ch’io giunga à tempo. Ampleji,e bati |

C. Oh Refalua, Rofalua,

Non far di tue parole

Sì crudi i femtimenti,

Che basi ſero ohimè, per atterrarmi.

?», quafundue tJ/Ja, rigida, д рia , *

Sei mia vita, e ſarai, -

Fin che benignaſtella,

Fietoſa à tantiguai ;

Permºettera, chepurº al fine io cada,

Focº fora il miomale,

guay

t

}
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9uand anco ei mvccidſ,

Se pieto/6 à Ro/alua

Lei concedeſſe a tanti danni illeſa.

Comincian nel titoſeno,

Sfortunata belliſſima, i miei danni:

son communifciagure -

9ueſte di che mi dolgo; e quella ſorte,

Che, implacabil nemica,

Non preferiue almio maltermine, à ??040,

Hà ſtimato, chepoco

Sia di tante mie pene acerbo, e graue

Il cumulo dolente,

Se menon eleggetta, ed isforCaua

„A miniftrar crudele, -

Crudele anco a meſteſſo, i mali miei,

R. D'vdir le fue /ciagureimpatiente

Sempre il miſero fà. Dì pur, Coſtante,

In che coſa n'aggraua

Il rigor d'vna/tella inuiperita ?

Non affatto crudele

Io la ſtimo, già ch'ella

Ne concede communi influfi, e caf:

I）pur , che forfe i /ôno

Ferma,più che non credi, è ognifortuna

C. Quanto, deh quanto mai -

Graue più, che non credi

Quel colpo caderà, c'hora tu ſpre zi.

R. Quantopii, graue, tanto

Più generoſamente homai ſon pronta

.A fo/?emerne tlpe/o. -

Chepiù del morirgraue ?

Non però da la morte,

Timida, ſefà d'huopo, il più ritiro,

Poco può la Fortuna -- - 1
- - - --- 72
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#m quel cor valorọ/o, :e

Cui virtù riſoluta il ſen munio.

Se tu miami, Costante,

Libera homai da sì penoſa cura

L'alma, cui più rormenta

Il defio difapere,

Che'l dolor di patir le ſue ſciagure.

C. Ah che pur troppo preſto,

Ao/àlua , ile dirò. Ma gio poteff,

Con pre zo de la vita,

Comprar davn Cielplacato,

Che non n'haueſi tu, cara mia vita,

Contezza, non che danno;

o quanto volentieri

Precorrerebbe al ferro i ſuoi rigori

Volontario il mio ſangue.

Magià, che ſtabilita

Sei d'aſcoltar da la mia bocca i caſi

Fatali, ineuitabili, e crudeli;

Sappi, che il Rè teſtè. Che diſſi ? Il rege?

Il tiranno crudel di queſta, vn tempo

Reggia d'honor, c'hora d'abuſo è fatta

Tormentoſa via più, che tu ſerene

Non hai d'ogn'altra luce -

SVuelle luci bellffime, ch'adore. -

Jl Rèpocºamzi . Ah morto *

Foſs'iopria che aſcoltarlo.

Quì mi traße in diſparte ;

Tremogelido ancora

A la ſola memoria di quel volto.

Minacciofo,implacabule, furente.

9º mi traſſe in diſparre;

TEAoi che lungamente -

Mºhethe con ºile ſue varie doglianze

- Aggira
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Aggirato, e ſoſpeſo,

Finalmenteproruppe,

Cb egli era di Roſalua

Amanteſaiſcerato, e riftluto,

O d'arriuarfecreto

A preteſi diletti,

Openetrar con mano in patiente

A rapir del ſuo amore

Itefari contefi, efo/pirari.

Anſioallhor di ritrarlo

Da cura sì nocente,

Tormentato, miprouo.

Ma che prò ſe di nuouo

Minaccia fertoloſ,

Di tutti homai precipitargl'indugi

Oltraggioſo col Cielo,

Diſperato in ſe steſſo, º

A tutti minaccioſo,

Stabiliſce ruine

Feruel"impeto, en tanto

D'ira ardendo, d'amore, e di defio,

Di paſ{arriſºluto à le tue ftan(9

Già s'incamina. Appena

Con ben milleragioni, ci efficaci

Ottenni, che ſolauanto

Fartißpçfà noto il fuo defio,

L’impetofifoffenda.

Chisà, ch'ella pietofa

Com valontaria znan gratie, e dietti

Non conceda ſecreta ? Io così deſi;

Ma folper diuertire

IDel colpo ſouraſtante

· L'imminenti ruine, ahilaſo,il diffi,

Roſalua, che ſarà ſol quanto pºſſa
JU;
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Diriſpoſta à luigrata

Attender” i decreti -

Diteco incrudelirf diferife.

che riſolui Roſalua ?

Cheriſolui à tuoprò ? Perme sà quante
Habbia già ſtabilito il Ciel crudele.

Ne la neceſſità dei tuoi conſenſi

I'aftra necejità del morir mio

Miſero i leggo. Egià ſpacciato, e ſpento

Sarei, ſe di giouarti, -

Col dar tempo à'furori

D'anima minacciante, e diſperata,

Non haueſi preteſo.

Nulla in riſpetto mio

Si nieghià la ſalue(za

De la tua fama almeno,

se non ſi può de l honeſtà, Roſalua

Sieno ſecrete almen, già che non ponno

F/ferruine honef?e.

A che ſtato infelice

Mifè, miſero me, quell'empia ſtella,

che dal più crudo inferno

Aebbe'l vigor di quella luce infauſta,

Con che, pallida tanto, -

Fà veduta efistente à miei natali.

R. Ricomponi, o Coſtante, -

Suell'anima alterata, ingeloſita.

Nulla di me ti caglia;

che non ſoggiace a vn Cielo ingiurioſo

guel cor, che sà morire,

I） fem temero, infermo

Nefè ben sì natura; -

Ma benigna conceße

Vn tor, cherifoluto»
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Sà cader, non temere. º, “ . . 4.

S'anco l'iſteſso Cielo,

Con leggi ſouttertite, -

Non pariſce di Rè fatto tiranno sº

Gli arbitri ſregolati, -

seguace al morir miopretendo, affettè

WnapompaTomante, , ， -

Che, vendicando oltraggi ingiurioſi,

Renda honori condegni

A le memorie maie.

Dìpur al re, che'n vano

s'attende da Roſalua altro diletto,

Chequel de lafaa morte.

E ſicuro quel cor,ch'è diſperato,

Adio caro Coſtante;

Adio; l'vltimo adio

gueſta ſoldal tuo cor, languido, impetre

Defîata mercede , - -

Che non ſi ſcordi mai quella Roſalua,

Che vituendo, e morendo,

Te de la vita fua ,te de la morte w.

Hebbe nume, cagion, gloria, e rifaro .

C. Ferma, deh ferma il piede,

Diſperata caſtiſſima, a mieiprieghi.

o ftringiqueſtoferro , -

Efà, ch'io ti precorra;

o rimedia è tuoi mali,

se vuoi, ch'io non ti ſegua. -

Troppo dura è la morte

A sì tenero ſeno; e troppo indegno

E d'anima innocente

Scempio, sì repentino.

Non tifora sì lieue

L'eſſerſcetera da me, ſe quale affermi,

Fr
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rofe caldo il tuo cor. Penſa, e conſulta

Delrimedio al tuo male. E di morire

sempre libero il varco.

R. La vita, e l'honeſtà Fortuna anuerſa ,

Eià reſe incompatibili, o Coſtante.

zfor{a, mon 4iletta

Lo fueffirf quel manto,

Ch'è deſtinato preda

A vn'impudica voglia

IDifor(a incontraſtabile, e crudele,

Jo merito la morte,

Solper efercagion di#à vilfíamma.

Ogn'altro, ohimè, che'l rege

Trattenerſipotrebbe, è dileggiare.

Con chi può cià, che vuole.

O biſogna voler quel ch'egli vuole,

opatir quel, ch'ei può. Le mie ſciagure

Non han termine. Il Cielo

Questa cagion preſcriſſe

Neceſſaria, e crudele al morirmio.

C. Modera, almen per amor mio, Roſalua,

Sì rigido decreto.

Ogn'alma fi trattiene

Con qualche tenerez (a

Dipromefe, à feranze. In tantº il Cielº

oplacato, à corteſe

Concederà, propitio

A'caldi voti miei, qualche mercede.

Mai ſempre di gran coſe

Fù genitore il tempo. Trattenute

Il Re da te, forſe auerrà, che al fine

Si componga, ſi ſtanchi, o diferiſca.

Gebdigelo@ä»furor di /degno >

Ainacciano, in amor,coſe tremende;
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Ma quel volto benigno,

Che tutti raſſerena

Gli affetti al core amante,

Con vn guardo corteſe,

Ogni coſa compone.

Lagiuſtitia,l'honor, che la regina

Nol riſappia, ſaranno

Tutti per te facondi

oratori. Egli è d'huopo

Aiutarſi, o Roſalua,

Che'l diſperar vn Rè, fà ſempre troppo

Pericoloſo affare.

R. E che vuoi tu, ch'io tema,

Se non hò per ch'io rema º

9ueſto di bene han ſolo

Tanteftiagure mie, chio 0neondotta

Aſtato, oue temer non poſso, è deggio.

Perduta l'honeſtà, la vita è vn peſo

Non vn bene,

C. Ah Ro/alua,

9uanto più riſoluta

Stabiliſeipartiti diſperati,

Tanto più ſia corteſe

A me de la tua viſta.

. Poco anco aſcolta, e poi

comunque tu riſolua,

M’hauéraiperfeguace, e fé'l rícuf;

AM'hauerai per ifcorta.

Ir.Se l'orecchio non mente, hor, hortuſteſſa

Potrai, Donne,farfede

De la fede d'Irene.

F. Hortu in diſparte

Tratti, sì che alcun moto

L'vdito non m'offenda.

1R. Per
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R. Perdonami Coſtante,

Che vm'anima pudica ,

in aſcoltar di dishoneſto amante

Imiafctate, o querele,

I)İshonçßa il fuoffitto.

Vltimo, e irreuccabile decretº

E che'l Rè ſperi in vanº. . .

F. Ohimè, chefento

C. Già, che per ſeme à tanti mali, baipare

stabilito sì rigida, e crudele; . .

sia comunque tu vuoi; maqueſta ſole

Vltima al ſeruirmio ~

supplicata mercede.

cheggio, che turipenſi,

Se regie violen(e

si poſino fuggir. Selcontrattare

Con lo ſtimolo, ſia - -

D'eſto fortunato

Glorioſo contraſto.

s’ancoper la tuafama

al morir fia ficuro.

Sanno homeftare i regi

Le lor ſcelerateKe;

Vo',per mercede il chieggio,

oſpeme diſerata

Di queſt'anima mia;

Vo', che quantofol puote

Correr di due bret hore ilpicciolgiro

Teco ſteſſa conſigli,

Sia qualunque ei ſi ſia,ciò, che riſolui.

Sotto la tua, già vn tempo a miei diletti

Cortefe, fenejärella,

Da la notte coperto,

4 l'hora, che prefiggo, io ſarò in corte.

- இம்
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Quì ben difaminati » . . . . -

Gli vltimi, e irreuocabili decreti -:

Attenderò da te, cruda mia fiella.

sc E N A Q-v I N r A,

Flerida fòla.

-

*.

H di cor vile troppo :

Otiefe doglianze. *

A che conſumo in vano, :

Con lingua troppo vile . .

Tan'ire pretioſe ? Quello ſdegno

Più d'ogn'altro è nocente, .

Che più d'ogn'altro tacito ſi cela. *.

Deuonſ à tali offeſe -

Fulmini ſenza tuono. Acceſa coui,

Onde meglio s'attuampi, e sauualori

Ineſtinguibilfiamma. -

Ma non ſi taccia nò. Delſeſſo mio

La tarte più pungente,

A tanz' huoo otioſa, -

Non resti ſcioperata, inuendicata,

Sia la lingua vna fºrza, -

Che m'agiti, e mi ſcaldi. º

Ancofra le querele . . . . . . . .

Giuſto è len, che ſi cerchi . . "

Materia, c9 alimento a vn dolorgrande. .

Tu del regno d'Auerno,

ANon mostro,nò, ma donna, -

Dolciſſima Vendetta, il ſen mi sferza.

Tu ſola in Ciele, in terra, e ne l'inferno

M’vdirai futplica: te. -

Pianno furore, e danni

* >

ÆéÝ
*

• ,
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Ier oggetto i miei voti.

Non gli aſcolti, è gliſcorga

Altro nume, altra ſtella,

Che quelli, che d'ogn'altro

Fur ſempre più malefici, e nocenti.

sferza dolce Vendetta, -

Sferza tu la mia mente, irrita il core,

Riſcalda ilſangue, e ſpiriti ministra,

si che poſſa, efficace, è sì grand'huopo

Corriſponder con impeto baſtante.

Epoco ira vulgare,

Perfecondar di donna vilipefa ,

Di donna ingiuriata, odij, efurori.

Non mai l'ire, e gli amori

Puotefrenar quel ſeſſo,

Ch'egualmente in entrambi

Colpeuole fù ſempre;

4Ed hor, ch' Ira, º Amore

Han degl'impeti loro

Communi le cagioni,

Flerida, che faraſſi ?

Colpe corriſpondenti

Ad vn ira geloſa

Dipetto addolorato, innamorato.

Colpeporportionate

A sì vaſta fortuna.

Colpe conteenienti

Ad Amorepeccante.

Colpe degne d'vn petto

Di femmina geloſa, e dominante.

Da lava/tezza ler mobilitati

Segºan mali magnifici. Gl'intenda

Ogni ciglio inarcato,

La memorianon conti

Fraš
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Fràtantemie feiagure

Infirmità di forº e in vendicarmi.

se non manca la poſſa

Jò trouerò ben’io

Modi daſoddisfar'à vn Cielcrudele,

Farb, ch'ei vergognoſ,

Habbia comedolerf,

D'eſſer veduto Cielo à tantimali .

A che nacqui Reina,

Se, impotente, non vaglio

Aſormontar di femmina plebea

L’ira inualida, infºrma ?

Il fine del Terzo Atto.

C H O R. G.

NVperiamente, che sì vana, e folle
S SègliacchialTempo, temeraria, dri(zi.

Machines ſperbe,

Chevantano fellatii lor confini.
A che, mifera,afiri,

Fabbricatrice inferma,

Con tante tue, non moli, ma ruine º

L'età, l'età, che lieue,

Colpiè ferpente, fcorre

Tanto dannoſa più, quanto è più lieue,
Il tutto atterra, efrange.

Che val, che Pario ſaſſo

£e murainerofti, o'lpauimentoingemmi,

Se'lpiè, che lo calpeſta,

ID'vn cor (non fol morrale

iPer l'età, che ſe'l rode;

Ma perche mille ſuoi penoſi affetti

li di/animam/émpr•}
Wºrs
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Mefei veieni setfπurainfº/?”.

Vanoſoſtentator zopica, e langue ? -

Perche trapunti ſerici, efilati

Ftiopici, i marmi - *

Veſtan, non che le membra;

Non è però; che meno infermo, èfrale,

superbiffime memti, il viuerfia.

I’Indo, il Gange, il Patolo,

Più, che le lor riuiere, i vostri erari

Fecondarpon; ma degli affetti voſtri

Sedar la ſete, od iſmorzar l'ardore,

Miſere voi, non ponno .

E che giouano argenti, oſtri, teſori,

Biff, porpore, gemme, -

Scettri, manti, corone,

s'allhor, che più vi pioue . . .

La Fortuna di gratie, il ſenſo acceſo,

Ilfenf3 rubellamte, . . "

Con inceſſante; ineſtinguibilfiamma.

Vi compone nel core -

Pn'inferno humamato f

Deh quantomai l'inganna

Quelmiſero, cui vile,

Et anguſto ricetto

Sembra il priuato ſuo pauero albergo.

Non gode Arcade natpo, è ver, non gode

Dolcezzepellegrine, e nauigate;

Ma di quell'onda, che miniſtra, eſtreme,

A l'altrui pouertà benigno il monte

Felice appreſta, e trepido non paue,

Ch'altri di ſua beuanda,

O glʼin tutdi, oglʼrmfetti

teferi fagnanti.
Me lepere eĄ£ü ልŸfë

che



Che reſterebbe è Gioue,

Se vn cor, cui ſpalancati

Son tutti di fortuna

Gli erari più ſi creti, e pretioſi,

Goderpoteſſe placido, e contento * *

statotranquillo ſempre º *-

Graue queſti à ſeſteſſo, --

3)uand'altri non gl'inſulta,

Di ſe ſteſſo ſi duole; e ſe fortuna,

Inchiodando la ruota,

Non compone i ſuoi danni oltraggi,e caſi,

Inquieto, anhelante,

Machimator peruerß-,

Se fºfo irrita, e ºferza,

E quando oggetto agli occhi ſuoi dolenti

Forfennato non trota ,

Sel compone, e felfinge. * -º

Ohfelice que core, º º

Che'n ſe ſteſſo regnante, -

Contento di ſe ſteſſo, -

Sente la ſua virtù fatta già tale,

Che non ha perche inuidi.

Non che lo ſcettro al rege, il Cielo di Gioue,

Pioua, ògrandini Giuno, *

gueſt'olimpo animato

Vanta cimeſereme.

Non ha come trafigga

Fortuna ingiurioſa

Di Ceneo non mentito

I’impenetrabilpetto.

9ueſto è vn Gioue terreno,

Non da la ſua Natura,

Ma da la ſua virtù deificato.

Non ſia chi non gli applauda

. . . AD Co!-
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Col ginocchio atterrato, e non eſclami,

Feliciſſimo core, *

Che'n teſteſſo regnante,

Contento di te ſteſſo

Senti la tua virtù fatta già tale,

Che non hai perche'nuidi,

Non che lo ſcettro al rege, il Cielo è Gioue.

Αττο
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S C E N A P R I. M. A.

Irene fola.

ºº H di Fortuna inſtabile, e leggiera

#O #. fяисri.

Miri di corte i pertinaci euenti
咤委给烃分 Chi vuol I#fé'm terra

Si dia di ſtato, è ſicure(za, àfede.

Perche del legno ardito

soffra quieto il vomero tagliente

Senz'onda il mar, non ſia però, che ardiſca,

Temerario, il nocchiero

Ti prometterſi il porto. Ah, che ſouente

Aforbite restaro, ouepur dianzi - **

Sche, Kauanofrà lor l'ardite vele,

Non hà/fato la Sorte à l'onde, à l'aure,

Maeſtra è d'incoſtanze. Non confidi

Mai troppo ne fauori; e non diſperi

Per l'ingiustitie di coſtei chi è ſaggio

E caduta Roſalua; e da ſuoi caſi -

spero riforta Irene. -

Di volto minaccioſo, º irricato

Ne l'incontro di Flerida ho temuti

Rigoriformidabili, efeueri,

Io steſſa, che votai,

Per le coſtei ruine

Trepida, e ſemiuiua hebbi in horrore

Ciò, che del regio corridiſergli occhi,

sempre degran penfieri

JDepoßtarºj infidi. ,

- -

D 2 Nazz
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Non inteſe i miei voti -

* Il Ciel, s'altre ruine, - ~ *

Rigido troppo, appreſta

Alcata renerello di Ro/alua,

Chieft, ch'ella cadefe

Dal fiuore occupato,

Non bramai, chepatiſſe

Diſtelle deprauate

Gli o di ſempre implacabili, e mortali.

chefanon sò; sò chemiſerpe al core

Vna cura gelata,

Che, rodendomi il ſeno,

Mifà quaſi abborrirquel,ch'io deſio .
- a

sc E N A seco N D A.
* * * Flerida.

3 * : * ~ * -

Ieno, Irene, tue parts

Il condur, quanto puoi ſegretamente,

Tepandrohor, hordane; Terpandro il Dano,

Quelle chep" teffè quì pellegrinº
2pproяaleотоКіиго, а сиit? dato

prordinemio da Brenno albergo, e ſtanza.

Ir.Volo à ſeruirti.

R. oh di tradito affetto

Miſerabile reggia. Oh core, oh ſenº

Felicifimovn tempo

Di Veneri, e d'Amori hoſpite, e sfera,

Da le Gratie à le Furie ? Oh tetti ; ohmura

Fatalmente inimiche -

A ciò, che naſce Dano. Ond'è, che tanto

Differite à combattermi crudeli ?

Troppo, ohimè troppo autuerſe,

Con grane(Ka di danno,

per
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Perfide, compenſate

I'infedelitardan(e. Erapur meglia

Perir lacera preda

Di vincitor srudele, * , =v, «, s - * … + … ]

Che cader ſuiſcerata º . . .

Da vn'idolo marito Ahperche pose
Hauea di crudeltade -

Loſtratiarmi nemica,

S'è differito a lacerarmi amante.

.A tanta crudeltade

Male corriſpondean quell'ire inferme,

Chefapean tormentare

don pene men d'vn luſtro elaborate ?

D'eſti fortunati

Degni ben ſon quegli Himenei, che furo ,

Aufpicati col/angue. - - -

E che potea ſperarſi -

Da vn marito inimico ? .

Voi numi imploro, voi -

Di tede maritali

Giuffiſſimi cuffodi. -

Yenumiinuece, voi, che/pergiurati,

Indiſtinta con meco

Hauete di ferire -- --~~

E materia, e cagione.

guandoopportuno tanto **

Piouerete mai più, ditelo, è Dei,

&uel fùlmime otioß, º

Che dorme ſcioperato in mano è Gioue ? ,

Che non ſcardini, o Cielo, , ,

A l'acque neghitoſe, .

Gl’importuni cancelli. *

Si chepiouano vltrici. . .

Afecondar di fede * * : * ~ * *

D 3 La

- -

-

-, a
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¿a terra miferedente »

Che non crede quel Dio ch'ella ſpergiura?

Che non liberi, o Cielo,

Di tantefiamme il prigionero ardore»

Si che vorace piossa

A'ncenerir di feelerato mondo

I laſciui concetti i

Mira di Labeone infido, ingrate,

Come impudica fede

Rà dẹprauati bong/ti, antichiamori.

El confentioriofó Ah Cieli, ah Numi,

Più di quel, the sò dirgiusti, e benigni,

Perdonate al furore

Danima addolorata. Amo. Pietoſº

Compatite al mio core.

Placidi ſoſpendete

ue fulmini, ch'io chiamo.

Perdonate benigni

Le colpe, ch'iº condanno

Di quel crudo, ch'adoro

Lo ſchermo ancor m'è dolce;

L'inganno ancor m'è caro.

E marito, è ſignore, -

opri pur come vuol, ma di quell'empio,

Di quel miniſtro infame, -

Ch'oratore efficace, vſficioſo

guinci, e quindi portando

Imbafciate , e querele ,

Con indegne fperan (e -->

Và pa/cendo Pardor, tenero ancora,

Di quel naſcente amor, ch'è la mia morte s

Flerida, che farai? Inuidio al Cielo

Braccioper vindicarmi omnipotente.

Jofapplico la terra -

Di
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riquanta ferità produrtuò mai.

Io dimandoà l'Inferno,

Ch’à l’Eumenidi crude

Multiplichi lofuolo .

Poche ſon; ſaran nulla

A colpe ingiuffe tante ,

A colpi graui tanto,

Perpena, e per vendetta,

D'infinito penar tutte le pene.

Non hò, per eccitarmi

.Aldouutofuror,furoréa/#ante.

Quanriot'ami, ediletto * .

Del mio letto, e del core

E marito, e conſorte,

Sia miſura il dolor del mio dolore;

Sia miſura il caſtigo,

Ch'ioprocuro à colui,

3m cui /olo mi lice - * -

Caſtigarle tue colpe ingrate tanto,

sc E N A T E R z A.

Labeone, e Coſtante.

L. TNfermo ilpiè, la man fieuole, il core

Trepido, efemiuiuo, -

Attendono inquieti,

D'oracoli adorati,

Le dubbioſeriſpoſte. Ohimè, sì tardi,

E con volto sì languido, e dimeſſo

Torni, Coſtante ? Hai di Roſalua forſe

Vanamente incalzato orme fugaci ?

C. Con lei fin”hora horagionaro,

L. Ahimale

s'accordan col tuo volto i miei deſtri.

D 4 Stelle

|
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stelle auuer/e, inimiche, ingiurioÉ,

Ne l'eterno rigor de' voſtri lumi -

ILeggo, miſero, i leggo

- Il rigor di quegli occhi,

Cheperchefelle /om , mifim crudeli.

C. Dehrichiama, ofgnore,

De l'antica virtù le for e vſate.

L. Peſſimo è il ben corrotto. Io vo', che’l Cielo

Cadente, non cedente

Mi veggia, contraſºante

Anco a decreti ſuoi. Vo', che Roſalute

sia quale i la deſio,

opreda violata, *

ofoglia conceduta. E chefa mai ?

Vn Re, c'ha ſupplicato è vilipeſº;

Ffia, che altri mi chiami ingiuſto troppo,

Se à mia/alute il miopoter comuertº?

Perche nacqui è gli ſcettri º accioche fºſſi

Difemmina faperăa

ILudibrio diſpre zato!

C.Ancora, o Sire, ‘. .", - * ~ *

Hai del cordi Roſalua ignoto il core,

Inacerbi tu ßeßo , ' -

Hl tuo mal, la taa piaga.

Amor di core infermo,

IE vnafebbre ardentifima . Hà 3i/ôg*o

Di riſpoſo, non d'impeto. E che fora,

signor.dize, јната'anco

Arriuaſi, oltraggioſo, al tuo deſo ?

Son le gioie d'Amore

Teſori, che rapiti

Perdons ilpre{zo lorø.

Moriresti di doglia,

Se vedeſti colei, che del ſuo volto
Con•
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Conftitut fuperba . . ** * -

Vn idolo al tuo core, -.

Pianger'addolorata, ingiuriata; º .

Per non altri dolente, . . .

Che per colui, che giura , -

Tantod'amarla più, quanto più crudo

Si sforza d'oltraggiarla. E che dirai

9uand'ella, diſperata, --

Giurerà d'amazzarf.

Chiamandoempio, e crudele

Te, cheſott'ombra di preteſi amori

Odi eſerciti in lei, cui forſe il tempo,

Le preghiere, i teſori

Haurieno intenerita, innamorata º

Soffri, foffri anco vmpoco -

Patiente i tuoi mali.

Serui, fupplica, adora.

E la donna ſuperba, e non ſcomuiene

A te, benchefia rege, -

Il ſeruir'à colei : ,

Cheſeruaper fortuna, * •

Ma donna, per beltà, ti dier le ſtelle,

Serui, fupplica,adora. - -

I teſori d'Amore, -

Van meritati, e poſcia g

prcteß, eprocurati •

guanto, deh quanto maipiù nobilvante

E il meritar, che l'ottenermercede.

E qual corfa sì rozo»

Che creda, che tu l'ami, - * -

se pria, che deltuoamore . . . . . -

Lefien note lefamme,

Tu vuoi, ch'ella, non porga, ma ſoſpiri

Pe la cara homsfiade

-D5 Ipre------------ہی
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1pregisfortunati f Ogn'huom furore

Il dirà, mon amore.

Io le parlai poc'anzi,

Ed ella fuperbetta, eritroferta

Megaua, econcedewa.

Negaua, lagrimo/a , -

Di laſciarſi sfiorarquel, che ſolpuote

ANobilitar d'vm'anima pudica

l'honorata magione.

Concedea,non falegnando \

. Di vederfadorata -

Da si prode fignor, da fipofente. -

L. Dì ben caro Coſtante, *-

Che facea, che dicea ? Gradio la cruda

Le mie lagrime amare ? Andòſuperba

Difue belle(ze allhora,

Che'nteſe il mio penart Credi tu, ch'ella

Poſa effer vinta mai ?

C. Io credo, e vidi,

Chegraue, e graue troppo

L'era, che tu baſtaſi

A proferir di violenza il nome.

Conobbi, che temea

Da quest'impeto tuo

Vn'impetosfrenato * ,

Di cor, tanto incostante,

9uanto voglioſopiù. La verginella

Alon ifdegnalºamor; teme chefegua

...Al diletto il difre(zo, e ch'ellapoſcia,

Perduta l'honeſtà, ch'vnico, e ſolo

E il teſor di ben nata, -

fiabbia come dolerſi, e d’effer donna,

Ed/r 224f& apºcora.

£^fficaraffitu, ch'erailmio ardore

- - -- - - - Ægua！
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Eguale à la bellezza -

Di lei, che l cagionò, grande,infinito?

C. Tuttofei; tutto diſi; ma non cade

La rocca alprimoaſalto. Minacciai

Promiſi, aſſicurai, conobbi inſomma,

Che l'è caro l'amor; ma ingrato è molto

L'impeto con cui l'ami. -

J. E bem qual diede

Riſpoſta à le tue preci ?

C. Ripulfe rigidette ;

Lagrimette dolenti,

Afre{{e tormentofe,

Più crudelià Rolfalua,

Che è teſignor. -

L. Perche importuno allhora

Non chiedeſti, efficace,

1 Riſpoſtapiù ſicura ? -

C. llfei ; ma sâprofonda

Lerimaſenelſen la dogliaamara -

Di ſentir, che l'amante

Violenteminacci, & oltraggioſo ,

Che di morir più toſto,

Chereſtarſuergognata

Si giurò riſoluta. Io, cui pietoſo

Hauean lagrime acerbe, e tanto amare,

Intenerito ilſen, la conſolai -

Lepromiſ, e giurai ,

A tuo nome, che fora

Fedele, eterna, e qual conuierffalrege,

Non che al vero amatore,

Caifa la fede tua, purche d'Amore

Ad entrambi communi

Foſter le viue fiaccole, e gli ſtrali.

che/eppe ellaridir ?

- - D Ri്.
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Raßereno, - -

È quaſi ſol, cui raggio ardente, eſtino,

sgombri di mubi il vel ealiginofo,

Mimpidiſſima apparue, e più eorteſe

De l'v/ato,promi/e

D'aſcoltarmi altre volte, e due breu'hore

Mi diè di tempo è riuederla, e'n tanto

Promiſe di studiar quel , che ridirſi

A te, d’ordine fuo, rifolua, entenda.

L. Ohme vie più d'ogn'altro

Fortunatoamatore,

Se riſpoſte le detta

Impietoſito Amore. E doue, e come

Potrai parlarle hor, che la notte oſcura,

Coll'horror de' ſuoi foſchi

Ogn’huom confina à ricourarfial retto?

C. Sotto le ſue fineſtre ordina, e vuole,

Ch'io mi troui à quell'hora,

Che prefiſſa accennai.

L. Credi tu, ch'ella, -

| S'io le parlaſſi ſupplice, e do'ente, º

Hauerebbe pietà de'mie dolori º º

Credi tu, che diſcaro -

Lefoſſe il teſtimon de la mia lingua, º

s'io ſpeſſo le faceſſi -

Fede de l'amor mio ?

° C. Non sòper hora,

Come vergogna il permetteſse taro.

Sò ben, che gli occhi ponno,

Con le primiere instanze,

Paleſarle qual cort'alberghi in petto.

Duenote di tua mano, e le mie voci

Efficaci, operoſe, ---

Pur che voglia*fremata.
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l Non precipiti acerbo - • *, *

guelfrutto, che maturo . . . . .”.

Ti ſarà poi più grato, “as "º .

Opreranno à tuoprò fèlici coſe. .. ,

L. E come eſſer può mai, ؛،ه'د

| Chepreghiere d’vn Rè, dºve Rè deienre, , ,

Non moueſſer pietade - * , ,

In vn cor,benehe duro, edimacigno *

C. Leuane i precipitif, .ே -

Ogni altro è liue male. A tempo è ſempre -

Il far impeto, eforza; ma di quanto -

Vana è la peniten (a, A e , à s

Pericoloſo, º immaturo affare s D

Il riſoluerfùſempre. sto sv e º i

L. Scorgibenigno Amor dºvn cor diueto,

D'vº core humiliato, , , " " - C, 2

. Gli agitati conſulti; età, Coſtante,

Per quanto è teſon eari

Qui gli affetti del Rè, che ſempre ſia

Con inceſſante, ineſicabil vena *、冥

D'ognº gratia abbondante a tuoi piaceri, º

Cerca, che altrui ſecreti, A " . .

sien,comenotia te gl'incendimiei. . .

rCopranſi quegli errori, º

Chefuggir nonſi ſanno. Ogni fortuna

A” caféighi del Cielo; al mormorio g

Del mondo, oimè, ſoggiace; s . .

Ma gli errori del Rè,ſen quanto ponno ,

Compatibili, ſono e

Sempre colpe mortali, « A s ,

Troppo ſoggiace troppo, i

N

.A Ponte de la lingua , •.•….. . . . '- í

Chi ſoggiace, emminente, º

A le publicheluci. , º « · · · ,

- - - -- - - * - se
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se frenar monfiponno

(sì l'ecceſso lorpiace)

Delpopolo loquace

Le lingue, ingiuſte ancora

guando lodan talhora,

Chefa, quando potranno

Condamnar degnamente

Delpoueroſignor le note colpe?

ILa priuata fortuna

Di fragili , e caduchi

Titoli le ſue calpe orna,e ricopre ; * -

Machi ſcuſa il ſuo Rè; quaſi non ſieme,

Come gli altri ilpurſon, caduchi, e frali,

I)a la maßa commune,i regiamcorat

S C E N A Q. V. A R T A -

Regina, e Terpandro.
-

R. Ada Coſtante homai,

L’infame ſountrfor de lemiepaci.

Non ſplenda in tutto il Cielo -

Stella, tanto maligna,

Che m'inuidi, è ritardi

spettacoli sì cari -

yanne, Terpandro, vanne,

Che l'hora è già sì pronta,

Ch'io temo non ſen fugga -

Di mia ſalute il ſoſpiratopunto.

Eſſer non puoi ſcoperto, º

Si romita è del fatto

La ſtabilita parte. -

Guarda, ch'impetoacerbo,

Non porgeſſe al nemico

Бі
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Difuga, o di difeſa -

Tale commodità, che la mia morte

Da la ſalute ſua prendeſſe vita.

Per inſidie ſi perda « » «, -

Quell'anima nocente, e si

Che, inimica, poteo, * * ,

Con vfficij impudichi, s.

Alimentar di dishoneffi amori

I penof natali .

Non aſpettar, ch ei giunga

Là, done atte/o ei paote » ' '

Dal balcon di Roſalua, - .

O di lume, è di voce * * * :

Trouar qualchefoccorfú .

Fà, che improuiſo il colpo

Precorra anco il timore.

Portami quella teſta,

chef de mali mieimini#ra infame.

Eſser non ſi può crudo

ILà, vè ſol di ſe steſſo

schermo è la rigidezza.

T. Ecco i men vado.

F. Doue, miſerame, portarpofºio

Gueſto ſen, queſto core, anco a ſefe/?

Fatto già graue ? Ouunque io m'incamini,

seuere al miopenffero, etormento/e

Aſſisteran mai ſempre

Ie colpe vindicate, e vindicanti.

Non hò più, doue i volga ,

Senza oggetto di pena,

Crudeliſſimo Amor, la mente, e gli occhi.
ور:مےمم*-

s'io m'affſ inme/,
Sento de' mali miei

sì graue la membranKa » 7.

CᏑ



88. A T Tº O

Ch'ogn'altro mal paragonato è lieue.

s'io mirinolgo altrui, - *

ogni oggetto, informa di dolore, e

In queſte luci amare, -

Che conſenſo di doglia

compremdomopenofé ogni/êmbianza. …

Ciò, chenon è quegli occhi, : ...

Che ſon la ſola luce, * .

Che poſſa ſerenar l'anima mia, -

Tetro,horrendo, dolente

Tutto, oimè, mi ſi moſtra. a

Fſe in quegli occhi al fine _

.Adorati, e crudeli , -

Auida tur talhora . .

Volgo le luci innamorate, e calde, .

Trouo vn rigor mortale, -

Che l'anima m'inferma,

Col ricordarmi ſol, che altrui fann'alba e

Peruerſiſſimo Amore,

A che mi dai letene,

se le gioie minieghi : E chi più fido

· Le merità giammai,

Se vn'anima, ch'adora

zo ſtral, che l'inchiodò premi, e calpeſti i

Troppo, ahime, trotpo cari -

Coſtan de tuoi diletti

«Gli amariſentimenti. -

Biſperata di me; ma che diranno --

numi auue(zi a vagheggiarmi vn cere

Sol d'innocen(apieno » - - - - * >

Se crudafupplicante

Dri(zerò verſo il Cielo,

Di palme micidiali

I voti ſanguineſ f

Fàpwrde la tua fate Crw•
-----
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s

CrudeliſſimoAmore -

Viuo effetto il mio foco;

Tu purfoſti, tu quello,

Che traheſti Himeneo

Ad honeftar questa miafiamma ardente

Perche ſoffri, che'l Tempo -

Ti calpeſti i trionfi ? Ecco i mi moro, -

Perhauertifeguito. E fe/ei Nume;

Come/offri, che cada ingiuriata,

Tradita , e vilipefa ! } -

Vn'alma, che t'adora? E ſe d'inferno

Vm mofiropur tu féis : " .

Perche ſol nel mio ſeno

Eſerciti crudele i tuoi furori º

Fauorifei benigno,

Il chieggio per riſtoro

Di tante pene mie,

Colui, che vbbidiente, -- -

Corre àſpegner veloce " . . . . .

De'miei naſcenti mali is sº º

Il cultor efficace. 'º'

Sonpur, ſon pur trofei - - -

Del valor del tuo strale, . . . .

Chevnafemminainferma, a

Per vendette d'Amore, -

Tenti , é ardifca tanto. · ···· º

*

*-

* -

AMa chegelido horror mi ſerpe al petto,

Quaſi, che inhorridita,

Le mieſteſſe vendette abborra,e ſchifi ?

Io cruda, io micidiale ?

Sì cruda, e micidiale.

In vn petto geloſo, e d'Amorpieno,

Digelatapietade algemte bruma -

S'intromette otioſa. O tu non ami, • - je

onon meritiamor, s'eſerpietoſa Fleri
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#lerida puoi. Sien fanguinof, e crudi,

sien virilii tuoifdegni. Al mo4ro affette

A l'offeſa, al dolorſi corriſponda.

Flertaa tutta core,

A le fiamme d'Amore,

Oltraggiata, efthernita,

Non d'altro, che di pianti,

Paſcerà l'Ire ſue vindicatricis

S C E N A W L T 1 M A.

Labeone ſolo.

H de cori egualmente, e degl'ingegni

Tiranno domatore, Amorpoſſente.

Fcco di rè, cui già neuoſa etade -

Inſta rigida altergo, il piede errante

Vagar notturno, e querulo, e folingo

Premer (folle) à'Amor'il calle indegne.

Oh di regale ammanto

Impeti vergognoſi. Oh del mio core

Penoſa conoſcenº a. A che permetti,

Ch'io danni quella colpa,

Che tu non vuoi, ch'iofugga? Ahime, che poco

Forano tormentoſi -

Queſti affetti crudeli,

Se comeſon crudeli,

Non foſſer vergognoſi.

Foranfiamme vulgari,

le non degne d'vn Dio

Domator d'ogni forza,

Se come ardono il core,

Così de l'intelletto

Non ardeſſero viua ogniÂ¢//anza.

Por gz
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Foranpene vulgari,

Non degne d'on inferno,

Ancoa'numipena/6,

Se come il cor tormentamo,

L'alma non tormentaſſero crudeli.

Sieno, Amor, qualtu vuoi,

Vergogno/e , epenofe;

Io sò ben, che tiranne

| Elle ſono; e cheforza

| Incontraffabil vuole,

Ch'io men corra là, doue

Alberga de'miei mali

La cagione adorata.

Non tenebroſo velo

Di notte,atra, emaligna;

Non di regal fortuna

Solitudine indegma ;

Non di conſcienza ingiuſta

Curapenoſa troppo,

Ponno afemarquelpafº,

Cui sì gran forza ſpinge.

Ecco ilpiè m'incamina, il cor mi ſcorge

Là, doae anima, cá, ama

Lo ſpirto, che m'informa.

lo ſteſſo vairò pure

IDela memica mia

Le vecimicidiali. Ioffeo har, hora

Sentirò quel, che eruda -

Ella hieghi è Coſtante, e quel, che fido

Egli preghialfuo Rè. Chisà (s) tardi

Egli di ritorni ſuoi compone il paſſo)
Ch'io mol troui abbagliato, ." =م

Pouero d'ogniſenſo, -

Diman(i à que begli occhi,
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che abbaglian l'intrelletto? Oh ſe pietoſº,

oper mercè d'Amore,

oper bontà diſtella,

3Mifº/fer såëe' lumi →

Chi di mepiù beato

Reſe dalmar d'Atlante, al lido libero

scettri più fortunati º

Il fine del Quarto Atto.

с н о R О.

Hiuda ricchezzeauare ;

stringa molle, e laſciae

SoYXefelicitadi ; -

JBeua vindicatore

Sanguinoſi diletti;

Non è però, che pago

conti vnquanco il ſuo core

Moffrohumano defío.

Non perche dei ſuoi voti.

Il ſupplicato fine arriui, e tocchi

Fia mai, cheſ contenti

9ueſt'affetto terreno,

A cui,perſemi di nouellefiamme,

Arriuanopretef, infidiati

I diletti bramati.

Forma di questa terra ** * -

Vn Cielo, immobil fempre,

E'l calteſta con piè ſoura mortale -

Colui, cui del ſuo core ·,息

Son sì compoſti, e regolati i moti, . . *

Che non teme, è defa .

Tuoni, è fulmini il Cielo,

4rda, à confumi il Tempo, , , , , …

Machini la Fortuna, Amorſaetti,
a - - - - Che

|
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Chepotramno in cºſfui º

Sola delfragil velo

Da materia cadente il fa terreno,

Se gli occhi al Cielo innalza,

Vede ſtelle al ſuo piènate, e diſpoſte.

Se à la terra gl’inchina,

Gode che ritierente, oſſequioſa,

La Natura al ſito merto • *

lºfiora il tempio, e il pauimento ſmalta .

Perche mal fruttuoſe . . .

Foſſer le reti à Faſ, à irralci àChio

A lemenſe di queſti -

Pouertà non ſoſpira.

Perrhe gelato il verno

-A leta(ze di Creta

Non miniſtra rigori,

Non è però, che a Gioue

Di Frigia coppa le netraree vene

$’imuidino maipunto.

J.

Troppo beata terra,

Sº d'anime ſimili albergo, e ſtanza
Ti contaſi/perba .

Non ſdegnerebbe il Cielo

Dhauerteco indiſtinti huomini, e Dei,

Ch'ouunquepreme il piè d'alma sì giuſa,

Ogni materia è Cielo.

Oh beato quelcore,

Chàsì compoſto, e regolato il core,

Chenon häperche tema,žperche /ieri.

Alternate compagni

A le glorie di queſti,

Oh beato quel core,

Chà sì compoſto, e regolato il core,

Che non ha perche tema, è perche ſteri.

-- ATTO

-
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sc E N A P R I M A.

Rofalua, Ancira.

R. 8e3 e 3 Iangete, occhi piangete,

# P :அற
" Degni ſete, o infelici,

౪౬3 荔 chi tanto v'amo sì crudi ſete.

Ma che diſſi piangete ?

Non altro, oimè, che piante,

Per iſprimer dolor,ſapran quegli occhi,

La cui luce, il cui ſole

Con infinita, inconſolabil notte

Tramontati ha sì cari, e dolcirai ?

Ah Coſtante, Coſtanteanima mia,

Doueſei; chi t'imuola

Aqueſte luci ? Ah duro; ahfero scita,

INom rege, ma tirammo

Nudo d'humanitade; en che offeſe

Anima giuffa tanto?

Crude, ingrate, infelici

Forme, che altrui sì belle, -

Non ministrafie mai, che horrori, è danni,

Ecco gli effetti voſtri ; ecco la meſſe

Di quel vano talento,

Con cui Naturaprodiga, 6 auara,

Orna del noſtro ſeſſo

Il ſoſpirato incontro,

4h Cieli, ahStelle, ah Numi

In che coſa sì crudi

Vi meritò colui, de le cuicoipe

o

:
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Laſomma fù l’amarmi ?

A. Frà sì graui ſciagure, e sì communi

Eſſer non può, che diſperata, pianga

Cofteipriuatimali . Adio Ro/alua.

R. A che Dio mi conſegnis

A quel che vede, e ſoffre

Colpe borrende cotamto º

A. A quello, i cui giudici

Vanno temuti inteſi,

Et inchinati non inteſi. Il Cielo

Tanto più graue, quanto

Hà differitopiù fulmina, epioue.

R. Fulmini neghitoſi

Serba quel Ciel, che, lento,

Non precorre le colpe ingiuſte tanto.

A Tant'oltre non s'auanza

L'occhio languido, infermo,

De l’humans baſezza.

A noi di ſoſpirare

Le communiſciagure,

Ma non di giudicarle, e gioua, elete.

R. Mieſono, e non communi

Queſte miſerie, amica.

Se for/ěnon intendi,

Che miſeria commune,

Sia'l veder ſottopoſto

A l'arbitrio commune , il viuer mo/fro.

Miſero fortunato, e di che colpa

Reolofer quelle luci,

Che sì giuſto, e fedel lo vider ſempre:

* - ".

-

**

-

* : * : *

E tu Cielo il perdoni E'lffe il regno?

IEgualmente crudeli il Ciel, la terî,

Negheranno, che vn'anima si giuſta

Conti il vindicatore a

A. I*
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A. Io non credo, che'l regno

N'habbi conte(za ancora. . . .

sò ben, che'lparricida,
IDi numerofa , e'nfuriata fahiera a

Di già l'ire prouate, e meritate,

Mifero, haurà.

R. Qual parricida è queſti

Non hà figli Coſtante,

A.E di chi parli ? - -

A te ſola di corte ignota è forſe * - 5,

Del Rè la morte ? -

R. Del Rè la morte? E doue, \,

E come cadde il rege ? - . . .

A. E tu di cui

soſpiri sì dolente il caſo eſtremo? .

Non s'è già inteſo in corte, . . .

Ch'altroue, che nel rege - -

Habbila morte infanguinato ilferro. *

R. 4ncira , ei non bà gaari , - [.

Che tacita, e ſolinga, v — — . . .

Tutta ſoura me ſteſſa penſieroſa

Staua ne le mie stanze,

$uando, repente, 2/colto º

D'vn'interrotto, ahimè confuſo il ſuono.

Tendo l'orecchie, attenta, - f

E mi parue d'vdire

Colpi di chi feriſſe; > *

Iai d'vn, cheſ morſe.

A quel ſuon doloroſo,

Che di Coſtante mioparue, e ſembrommi,

Pietoſo il corſi chiuſe,

Si che di doglia ſemiuiuaio caddi.

ià. Troppo è tenero Amore, e del Timore,

E sì caldo ilpenßero,

cം
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Che vedi ciò, che temi.

Spauentata, e dolente

Mi leuo , perfzaf& ,

Che'l ſenſo non s'inganni; egià dolente

Io men giua, rendendo

Qualche honor diſingio(zi, e di ſoſpiri

A l'amata memoria di quel volto,

Ch'Idolo miſarà fin, c'haurò core.

A. Con Coffante, o Ro/lua, *

Parlii tur hora. Il rege, - “.

Il re fà quello, abi laſſa,

De cui doglioſi, e diſperati homei

T'arriuaro è l'orecchie i ſuoni eſtremi,

R. Qual Demonio Numidico; di Libia ~ *

Sgal allietto crudel, del Boriſteme -

ga! gelato Pitone oso ferigno
D’incarnarfi in vn Rè ? -

A. Terpandro, vn Dano, -

Ch'appreſso la Regina - , -

Sconoſciuto viuea, v.

Fù l'empio, che l'ucciſe.

R. Come ſcopriſſi il fatto, oh Cielo, e come

Non s'è del micidiale --

Già preſa la vendetta? -

A Odi, che quanto

Ne sò, tutto riuelo. Ioani trauaua

Sola con la Regina, -

Che alterata, inquieta , * - -

Pa/fggiaua fremendo,

i Comº volto attuelenato, - - -

Attendendo del Dano . .

2 bramati ritorni ; * - *

Guard'ecco purº al fine,

Ecoil Dzno afettato. Ella ridente;

g Aia dºvn riſ, che ſcuopre E 7?

.
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Il veleno del cor, lieta l'incontra.

scuopri toto, dif"ella,

Scuopri quel teſchio infame

Machinator de le mie pene amare.

繁Jicuro, e fuperbo,

Ala il tragico velo il Dane altero.

La ſcena, che ſi sbenda,

(Ahí vifa horrenda, e tetra)

E' del real conſorte

Il capo ſanguinoſo. Inhorridita,

Spauentata, confo/a, di/perara,

La Regina ripiglia. Ahi tambio ingitute ;

Ingiuſtiſſimo Cielo. E qui ſi ſuenne.

Corrøper/offenerla. Aita imploro.

Pioue tutta la corte. Il Dano in tanto

spauentatofºn fugge.

Seguono de la guardia,

Fra la quale improuiſo, e fuggitiuo

£i /;n paff«, i foldati ;

Che auuenistenon sò; sò che arterrita,

Laſciai de la Regina

La cura è le fanciulle, e ratta corſi

Biſognoſa d'appoggio, e ſemiuiua,

Ad eſalar del core, addolorato,

Del core inhorridito,

Il penoſo stupore.

M. Non inchinata mai baſteuolmente

Arouidem (a diuina.

Tema più chipiù puote.

Non ſchermiſce Fortuna

l'a caſtighi dei Cielo.

9mnipotenteè il rege,

se riguarda la terra, infermo,e frale ,

ºgli ºcchi al Cielo innalza.ociele, Dei,

SQaal
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24al de lo/campo miofôº/% voto

Appenderò diuota,

Pieto/a à tanti mali ?

ſ -

S СЕ N A S E C O N DA.

Regina.

M Eſera me chi ſono º Doue tende a

Chimi faeorge ? Omaeparto? Ach;rizom,?

#g#ſºrº Paruerſa, à'éoſehi,àgliasºri.

Che fai piùfrà lereggie, indegna, ingiufta,

Crudeliffima Erinni? º

Chi dagli aliti tuoi, non che da lire,

Fia più, che s'aſſicuri,

S'hai, non altro, mortali, e velenoſi

Gli amori ſºſi º ob Flerida, del Mondo

Vergºgnoſo portento, ancorru spirit

Perche, perche non ſciogli

Dº l'inferno del/emo

Lanima termentata ? Ancoà teftete

Eſſer puoi sì crudele º

Stini förféper tetroppo innecenre

Quella morte, cherea

Nonfà più d'unamano a

E tu Gioue otio/6

Pineffabili colpe, e dimefamae,

Spettator traſcurato, -

Cºnſentiancor, ch'io viua? Eche s'aſpetta ?

Che di colpe maggiori -

Il ſecolo s'infamia

Chiodi mia man furente

Sette gli altari larſepolti,eprefi,

Calchi, e diferdai Num, e

E 2 - Come

º
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Come caſtigherai de' tuoi diſtre zi

I ſacrileghi errori,

Se à vindicar del mio tradito amante

L'innocenti ruine -

Ciò, chepuoi farmi è poco ?

Godi, Flerida , godi , s

chegià ſicura, e ſciolta

Da caſtighi del Cielo

T han fatto le tue colte.

se quanto può temerſi

Dal Ciel tonante, è da la terra aperta

Tuttoſ deue à le tue colpe andate,

Tu ſola de la terra, e de l'inferno

Potrai peccar impune.

Ma tu, perche non ſciogli,

Neghitoſa Natura, - 、「イ

La compagine indegna ,

Onde congiunte, e catenate infieme

Conuiuon queſte membra º A che mi ſerbi?

Per contagio del Ciel º Degli elementi ?

M'hai veduta peccante -

Nelſangue di colui, ch'io tanto amaua :

Horvedi, che 'n me ſteſſa

Contuertita, oltraggiofa,

Compongo danni, e machino ſciagure, *

Ne credi al mio rigore ? º

Credilo è queſto cor, che tormentato,

Viuo inferno animato, -

Confºpponer la terra à vn fočo inferno
Già comincia del Mondo

Aſregolar l'armonico compoſto .

Mifera, chi mi sfer{a » -

C #*#*#Onde parto ? Achiricorro º
Ciel per mePià non ſplende,

* - Che
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the ſenº agli occhi di colui, che adoro,

M'è funeſta ogni luce. ~

Più d'aria non n.'è d'huopo.

Che'l petto ardente, e infernale, homai

Hà difoco i reſpiri . .

sterile, & infeconda ... .

ogni terra per me s'impruna, e' ſiepa e

r диai, ті/era , сито

Alimenti śitali, - -

Se la mia vita nel mio core è morta ?

Ma, eĥe morta di/©io # Lacera, rotta, …

D'ordine mio ſmembrata, ellaſen giace.

Edio viuo, edio/pird º Ahi tigre Hircana

Crudeliffiwa Tigre, e viui, e ffiri ? . . . .

Tutta irizzi, a tuoi danni

Congiurata, la mole eterea, eterna,

Dinocentiinfluenzeil moto el giro,

s'atteſti la natura - ,

Nepartoriſcapiù, che aborti, e moſtri,

Germini di cicute, e di napelli,

Velenoſi alimenti .*- - * * -> * * - - ** --***

¿a terra malignäta:

Di ipere e dragoni ,
a ſºli tremendi --

T'ingombrino l'orecchie.

i 'aria non porti oggetto,

Che l'inferno nol preſti.

-2 tutti e i ri viaggi - - - -

somminiſtri la terra,e bronchi, e ſterpi,

Habüiam faol di Chelidri. -

D’Anffbcne, e di Ceraste vnite, -

Lafricato. e compofo;

Habbiano fine, e capo ,

A cento precipiti, à cento inferni. -

- E 3 Fuor

--

º
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Fuorche la morte ogni altro male alberghi

Sempre ne la tua ſtan(a.

Non merta di morir quelnato indegno.

Cui sìgraue è la colpa,

Che incapace è di pena.

Viui, Flerida, viui,

Già, ch'altro più, che vita

Non ſi può minacciarà le tue colpe.

Viui, tigre crudele,

Et à gli occhi, è la mente, al petto,al eore,

Taffa tormentato, e lacerato t

L'idolo tuo mai ſempre. -

Vagheggialofmembrato - - -

Da la tuafèritâ ;godi, ch'eigiac¢

¿E/angue, e/animato , “ ' ' ' ' ~ ' “

Freddo,cº inutilpondo, - - - -

oggetto tuttopena, è tutti iſenſi.

tueſto è degli occhi tuoi condegno oggetto,

Crudeliſſima fera.

. S СЕ N A T E. R. Z А.

Regina e Capitano della guardia. -

Cap./~ Iàſſente? il parricida;ecente dest",

G E ceto ferri han del fuofangue impurº

A la Vendetta diſetato il core.

Frenato hò de ſoldati inferociti

L'impeto ſanguinoſo, accioche intere

Reſti a commandi tuoi -

L'inimico cadauere. O ſoſpeſo

A l'ingiurie del tempo, è ſparſo, e rotto

A la rabbia del έρβο

Tuo deſir il destine intero ei poſa.

1R -Pծո
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R. Peni, nonpeſi. E di ripoſo han loco,

Morte ancor, quelle mani,

Che tutte in me d'Abiſso

scatenaro le Furie ? Ah Cielo auuerſo,

Cielo rigido troppo. A che riſerui

Sull'ire tormentoſe

Seplaeato à coſtui,già li dai poſa ?

Etu vedoua terra,

Inſenſata, inimica,

Tupuoiforir ripo/,

Per quella indegnamane,

Che t'inaffiò colſangue ,

D'vn tuo germe reale? 4.

Salga, douuto è, falga

Dal tuo ſeno homai tutta

Ia materia faffofa,

E'n ſe ſteſſa conuerſa, e concorrente,

Tempeſti, infranga, maceri,collida

L'odiate reliquie.

A che ti vanti il ſeno

Di tantefere rue confero, e parº, .

Se vaganti, otio/e,

Ad altro non le conti,

Che à ſol roderti il manto ? Aprinialmeno

Quel fén voraginofo,

E conſenti benigna,

Ch'io cali frettolo/a

Là, về d'eterni mali

Hanno i rigidi Dei glorie penaei,

A procurar di moſtro sì nocente

J caſtighi douuti . Ahime, chefolle

M'hà fatta il mio dolore.

Perche inferno eiſiſia, dunque l'inferno

A'castighi di lui, che'l cor mi traſſe

£ 4 bi
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Dime furiamaggiore hauerpuò mai ?

Ne'l credo, nel deſio. Di queſte mani

Efser gloria fol dee , .

Cheſuanita, e diſperſa,

Ignota à ogni elezne: to,

Vcda il ſecolo mio sì cruda ſpoglia.

S C E N A : Q_V A R T A.

Capitano.

Vale Arabico hºrror, qual de la Tana.

Gelato penetrale, e quale aduſio

Fatte il Libico ſuol receſſo, è ſcampo,

Che ne ricopra e che n'aſconda al fato i

Pouera himanità. Mentiſce il Cielo,

D'aſpetti amici effigiato il volto,

E cortefe di regxi, e di trionfi

Compra fa da qael cor, che ſpera appena

ID'inch:odar /&.. fortuna, ..

che di Marte, e Saturno horrendi incontri

Gli autºelenano il Ciel. Fabbrica, e ſi da

Altri in agreſte, e ſolitaria ſpiaggia

Va pouero; ma caro -

Iznocente cousle,

Otte di core angu/fo . -

4v^idimo compo/fi, humili affttti,
Et ecco la Forttere a –

Nemica incontraſtabile l'incalve,

Da la marra à gli/cetiri ? -

Sgale di ſtato, è ſicurezza, è fede

Ne premette, è permette

4mica deltà di cor diuoto ?

P'/**hter"giadeinmafia, imigº

Pal

N
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Palme ſuperbe ſempre, º , e ,

Vincitor d'ogni marte il Rè, ne vale

A fuperar di malignataaffettº

Vn momento, che fugge. . . .

Prouimcie, tributarè, àrmati regni *„ ;

Affiffgno faeli; . . . . . . . . . .

Ma che prò, ſe l'arciero e, a

D'imeuiiabii cocta i! giti^ge, e fere ? … s.

Non mai da non temeſº • * , , ,

Son di quel Ciel le fèr{e, , , . . . .

Che con trepide moto, - *

g\u f tema le fielo, . . . . - *

Inquięto, agitato, ondeggia, e trema :

O ne ſegua, è n'aſpetti, --

Miſeri, il noſtro fato, v, ' s … va +

Tema ſempre quel cor, che ſemprependeDa gli arbitri di Cloto. s

Ecco quante vittorie vn giorno atterra !

Giorno dolente, e lagrimoſo ſempre

A quel pottero regno, -

La cui gloria maggiore - - -

Nel ſen del noſtro Marte a terra è ſparſa.

Stetiri im félici, e glorie fortunate * .

onde, ditelo, è mai, - --

Chepoco si di ſicure(za hatzte º

Seguati chi più v'ama, - -

Ch'io quò deporgo, e la cvra (xa, e'l ferre 3 .

A che prò, ſanguinoſo, - --

ÀMachimator mortale , -

Sudar la morte altrui, . .

*

Del gran genere humane º º

Più nemico, che figlio, “. .

Se de la poca, e fola * , . . . .

Gloria, che ne riſulta, º
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Vano, otiofo, incerto

Il prezzo ogn’hor fi merca ?

Apiù innocente vita

L'altrui morte miſcorga. ,

Non mitroui il mio faro

Cinto di ferro il feno, -

self:rronol difende,enon l'honeſta.

Adio corte crudele,

Stan Ka infida mai femtre.

Se à quell'anco, a cui ſerui

Sei crudel, ſei mortale,

Che ſarai à quelfºlle,

Chevè cercandorifº in mardi piantis

Già, che'l Ciel non conſente,

dh'vn huom, qualunque ei ſſa,

Arbitro, è pur ſeguace

Di queſti infidi ſcettri

Viuaſciolto, & immune

Da la falce di lei, che, cieca, è donna

Di queſt'orbe terreno,

-4lmen corriam là , done

Pouero, ma fedele

#ffibife vn capanne

Rari teſori, e ſicure(ra, e fede.

9uini de la Fortuna,

Sempre de'capi eccelſi

Auuerſeria fatale,

Fuggirem l'ire,e sfuggirem gli oltraggi.

Aut'l Platano frondoſ6, -

92ì l'olmo maritato,

Verdeggieranno à proua

Per foſſe ombre, onde riconro, e ſcampo

Da l'arſure di sirio, -

CHAr,
1!
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rleor felicitate. - -

Non haurà doue penda

Del velenoſo ſuo guardo mortale,

Occhio liuido il dardo.

Non haurà doue impieghi

Linguaperuerfa, infida,

IDe'/«oi dofþē liworē

I fentimenti infami .

Men di calta, e di croco,

Che di pace, e ripoſo

Vedrem fiorir l'herbette,ornarſi il prato,

Tardi (ſe tardi vnquante

L'emmenda è di ſue colpe) |

Del mio lungo fallir, laſſo, m'auuede.

Ma che ? Purche mi ſcorga

Stella felice in porto,

Fſer lenta non può, s'ella è felice,

e

S C E N A Q_v I N T a.

Choro di Soldati, e Capitano.

$old. H caſo in ogni tempo,in ogni core

Ο Miferabile,e duro. Ohtetra, indegnn

Notte, eſecrabil ſempre

Fin, c'hauran vita, e la memoria,e'l ſole.

Il Cielo ti rileghi

Ala più ſoCza parte,oue d'Abiſſo

I fuocht fulfurati

Tºatpeſtin l'Aure,e ti ſufoghin l'ombre,

C. E doue sì veloci, -

Fedeli doloroſi,

Ite del morto Rè, colpianto amaro,

Bagnando le memorie ? . . . --

*3 T `, E 6 S. Pec
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S. Vecchie memorie homai . - • ‘’

Son del già noſtro Rè l'alteruine

Han dipiå fref himali . -

IDoicrofe qi.erele i neféri lai . . . . . . .

C. Fien minaccie, non colpi,

- Piaghe profonde tanto ? . -

Dске, тј./eri, done ** * * -

Hattran fin e queº mali , ...,º . --

Che comincian sì fieri *

Da la morte del Rè ? Soldati, amici,

-Fate commºne homas -

La cagione delpianto.

S. Azcorce graue ,

sia'l ritrattar lapiaga,

Pur negar non ſipuò ciò, che tu irani,

Caduto affena il Dano, * .

A te, che altrove il piede ,

Volgeſti inſanguinato -

Succeſſe la Regina. * * * * * →

皺ſprei , -

Se dolente, à dolore ella fiffe .. >

Non puote la Vendetta

Addolsir di quel fiele º, º, .

Poca, o minima parte -

Riferiuano gli occhi .

Vn'inferno di core; * ... "

Era compoſto il moto,

Perche furor di tal dolor capace

Non permettea Fortuna.

A sì doglioſo incontro

Si ſercar tutti gli occhi, e s'ammutiro

Tutte, tutte le lingue. *. . . . . . . .

Horror, non pianto, ilεως. . . . . . . .

somminiftro , confu% *,
• . . e.

". º

|sº, i , º. º. …， …， -\\'.

§
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Пя йрета/о oggerro . .

Vna voce, via altretta

Non mormorar, mo: ſiſurars'vdio.

Ruffeilſilentio vn fºglio,

Che'n ſeno al parricida

Fù trouato nastofo. -

Ordinò la Regina, -

Che de le note inchiuſe allora io ſteſſo

Publicaſſi gli affetti.

Sueno, è Cerindo il figlio,

Leggo. Tatta ſgrete,

Tutta, tutta dolcre, ohimè che ſia,

Flerida eſclama. Ancor non ſatia,ò ſtanca

Machini muoiai male -

Per eſſima stella º

seguo del foglio aperto

Altenor contenuto, e/copro (Oh Cielo)

Che di Flerida è queſti

Il Germaźo Corindo .

C. Ed è pur vero? E come,

Et à chefºre inteſo,

Igrotºpellegrino, é inimicº» -

Si copdt.[fè fà moi ? - "a

S. Di tentarſconoſciuto, • , . .

Affidato dal mare,

Se ricoadur poteffè à patrij regni, , ,,

Orafita, of guace

La fuora fofiata . . . º •

al conſeſſo voglioſ3 , x - -

Vn feruo diferato,

Chesù’l tro, co real piangea dolente.

Ne lidi più coperti , . يئ

Del’Iſole vicine aſcoſti, e sparſe , ,

fiattea per ſuo ſoccorſo,e legni,egeni.

- * * * - - Toſſo
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Troppo nel padre afflitto,

F ne l'annoſa madre, e graue, e dura

L'aſſenza è di coſtei.

C. Hor bew, chefeo

L'addolorata allhora ?

S. Ella con occhi cupidi, eſuelati

Il ritratta dolente,

E quaſi da letargo -

Di lunghiſſimo ſonno alfinſ deſti,

Miſera il raffigure. Oh Cieli, oh Dei,

scegliete voi da più profondi abiſſi

Iingua, che ad infinite

Intenſiſſime pene aumezza, ardiſca

Tentar l'eſpreſſione

Del dolor di coſtei.

Tremaro,impallidiro

Tutte l'orecchie allhora.

Ognimarmo, ogni felce

Sentiſſi inuidiato -

Da l'horror di que cori, a cui già graue

Era fatto ogni ſenſo.

Doue, homai , doue

N'andrai pette del mondo,

Delitto de l'etade, e de la terra

Velenofo Pitone, - (

Ad appeſtar di tue ſo zure il Cielo ? -

Lunge fudditi, ahlunge -

Da quella mano infame,

Le cui colpe minori

Nelſangue del marito, e del germano

Preludono a'furori

De la lor crudeleade . . --

E chefanno que ferri

Per mio male innocenti ? -

*
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Dunque innocenza alberga

Què, vè maestra infºgno

Scelerate ze ad ogni etade horrende ?

Sì, sì giuſto è, ch'io ſenta _*

Anco da l'innocenºa, eſtratio, e danno,

- Se à tante colpe mie º

Non concorre con Dite - N -

Il Cielo inuiperito,

se chi ſia più, che pancntare il deggia?

gQuì del Ciel, de l'Inferne,

ILa diſperata donna

Pregò tutte le forze ingiurioſe

A lacerarle il petto. . -

Io non basto a membrar, non che è ridire,

Gli affetti tormentoſi, * . º

Che daquel core,addolorato tanto,

Redondaro à’wostriòcchi. Oh Dio, piangeua

Ogniſterpo, ogni ſaſſo.

Flerida non piangea, che gli occhi aſciutti

Le fur dal gran dolore.

C. E non fù chi pietoſo, allbor tentaſſe

Di conſolarla alquanto ?

S. Quanto capace più, tanto più pieno *

Era ogn'huom di dolore. º

Non potea conſolar chi, ſtonſolato,

La lingua, non che gli occhi, hauea di pianto,

Vifà ſolchi le diſſe,

Che queſte erano colpe

Del Fato e non d'altrui; ma l'interruppe,

Da nouello furore imperuerſata -

Zamífera penante, Adunque il Fato

In vn regno, in vn mondo,

Meſola è tante colpe, e tanto horrende,

Scelſe, e conobbe eguale ?

፲ሥፊነ~
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Paruerfjima terra, . . . . . . .

Che male i presi ſi, al naſcermio.

Nemirifmo Ciclo, -

che di stella malefica cotento, º

Illuminaſit i miei natali indegni; -

Giusto è, che a tuoi rigori

Si ſodisfaccia homai

Goda, goda quel Fato, , , ,

Che ci udo ſi cempiace - . . . . .

Difarmi, e di vedermi ; : * *

Non men fiera di lui, zom men nocente.

Ricco il fin de ſuoi voti. Hor quì repente

Precorrendo degli occhi, * * * * *

Non che del braccio altrui,

La tefſibile aita, • *** , . *

* →

Tutto nel ſen s'immerſe ,

a Del lacero germano -

Il ferro micidiale, e cadde eſtinta,

C. Miſero me, che ſento ?

Ch/empre da fuggirfi, e da temerf? -

D'affetto ſregolato

IDazzo//fime colpe. Oimêcorriamo,

Corriam fratelli à ministrar dolenti

Pe la noſtra pietàgli vltimi vficij:

" ***** *

: « T
-
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R IS T R E T TO
Della Fauola.

#*** Abeone Rè di Suetiaè inna

i L : morato di Roſalua. Fleri

ºº da viue acceſa del marito

Labeone . Coſtante , e Roſalua ſi

corriſpondono amanti, e conſerui.

Irene vecchia dama di corte, inuidia

il fauore della Regina a Roſalua, on

de procurando, che Flerida aſcolti

coſtei parlante ausoroſamente coi va

go, ſortendo fine diuerſo, cagiona,

che la Reina ſente, che Labeone, per

mezo di Coſtante, partecipa alla gio

uinetta i ſuoi dolori. Ferida, non

informata dello ſtato vero del cuor

di Coſtante, con impeto di geloſia

precipitata, ſtabiliſce verdetre. Sci

ma ella, che coſtui ſia fautor volon

tario degli amori del marito; onde

a lui, come à cagione, e mezo de' ſuoi

danni, deſtinandola mc::e,ordinaà

- Ter



1 14 - -

Terpandro, che l'Vccida. Per tempo

a queſto fatto proportionato aſſe

gna quell'hora, che Coſtante ſi dee

condur notturno ſotto le fineſtre di

Rofalua, per negotiare à foddisfat

tione del Rè. Vbbidifce Terpandro,

e tornato col teſchio dell'wcciſo, è ri

ceuuto lietamente da lei, che com

mandando le ſia ſcoperto il capo del

l'inimico, crede d'appagar gli occhi

dello ſpettacolo deſiderato, e ſi tro

tua dinanzi la teſta del cenſorte, il

quale impatiente d'ogni dimora,

dall'ombre della notte aſſicurato, 8.

aſſaſſinato, precorrendo Coſtante,

s'era trouato nel giardino, per iſpie

garà Roſalua, di preſenza, gli ardo

ri del ſuo cuore. Le guardie di pa

lazzo il feguono , l'arriuano , l'vcci

dono. Non appena la Regina ſi ri

hebbe, che tutta dolore, forſennata,

corre per calpeſtare, e lacerare il ca

dauero dell'infelice ſouuerſore de'

ſuoi contenti. Quiui da vna lettera,

che'n ſeno a queſto sfortunato ſi ri

trouò, e dalle querele d'vn pouero

ſeruo, che diſperato, parentaua alle

HìCII)O.«
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memorie del ſuo ſignore, fu certifica

ta, che non diTerpandro, ma di Co

rindo, il proprio fratello, era queſto

il cadaueremiferabile.

D'ordine del Padre Sueno tratte

neuaſi Corindo, ſconoſciuto, nel re

gno del cognato, attendendo occa

ſione di ricuperar la ſorella, che non

men preda, che moglie di Labeone,

era da miſeri padri con troppo tenere

lagrimeſoſpirata. Flerida da tali, e

tanti mali oppreſſa, atterrata dall'e-

ſtremo dolore; lagrimando, ma tar

di, i precipiti; de' ſuoi ſconſigliati

furori, precorrendo ogni aita, con la

ſpada del proprio fratello ſi ſottraſſe

alle miſerie non meno della vita, che

della fortuna; inſegnandone quanto ,

conuengaeſſer conſiderato, e ritenu

to nell'ardor di quegli affetti, gl'im

petide quali, non raffrenati, preci

pitan gli huomini a colpe, che per eſ

ferinemendabili, compongonoſpet

tacoli alle ſcene, e lagrime a tutti gli

occhi.
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